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NAT VR ALE, 

Incorno alle cofe occulte 
nella Filofòfia , 

Di Gio. Camillo Majfei da Solofra, 
diuife in xiiij . gradi . 



Nel y perche c immobile^. 

Mei ij. perche noti circonda tut- 
ta la terra^ . 

Keliij.de' vari e Settiche in ef- 
fò ft generano . 

Nel iiij. perche non riluca nel 
fuo naturai luogo. 

Nel v. della fuacompofitiohe, 
parti, e colore-/. 

Nel v j. del Tuo mouimento . 

ÌMrij della Stella» chiamata 



Venerea. 
Nel Tìij. del Sole, e fu agra* 

dezza^* 
Nel ìx. deflVccliffe->. 
Nel*, della Stella di Gjoue^r. 
Nel xj. della Stella di Saturno. 
Nel stj. del mouimento dell* 

ìmagini cclelti . 
Nel xiij. la cagione di queft* 

Cielo non ftellato . 
Nel xiii j. del Cielo de 1 Beati . 
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delle cofe più notabili. 
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AltauiJIa 
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tfa Auendomi più mite V. S. IL 

1 £ luftrifi Jcoferto il gran de/u 

tiene clipper e le co- 
fe del móndo ,c dato quafipar- 
ttcolar pejo di procacciar il modo , come 
h^uria potuto ùìèfòììmitòè faffij "m'i$- 
prefje nel cuore mtalpenfierf," hhefiMo 
io (fi 'tome fùoìe auuenire a pefffi) quàfi 
tutto lontano dime fteffojni par ut • (non si 
fi dormendo foflè, ò puf tieg$iandò} che 
co'l me^o della preferite Scafa digrado in 
grado molti dubijdichiaramo 3 infiememen 
te incielo fot monta/fimo . E finalmente pa- 
rendomi* pofeia in me ridotto, che di molte 
ditte maniere di Jodisfare al voler voftro, 

s A 2 quefta 
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quefia fuffeU migliare ìUckiufi puntalmepl 
te in quejle cartemuUa di motto ag giungeni 
dotti 3 fuor che la diuijtone de" caprioli , ac- 
cioche il leggere non apporti noia. La man. 
do a V.S.cvme co fa. Tua. Perche* Ce (come 



i r Uojoji yogltono ) .dalie tmagmattom na- 
Jtonp k fantajìe ; poflo veramente conciti- 
etere , che non dt altronde che da voi,, fijt* 
cagionata ~còfi heUa vijtone . £ ringhiali 
? * 7 ^(F^hecm ìoccajìone J>c 
m ha porta, dt terra m'ha rapito incielo > 
jv Jinf y t le poeto la mano. 




j i 

Seruo di cuore , \ ,,v>v* 
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A LLMLLVSTR ISSIMI 

< £ T ECCE XX E N T 1 S S; • 

'••*' S. DON ANTONdÒ ' ' :0li i 
.;"*:.V.:« •' CAAaAjIA. . 4 , ; o isn.-f 

Imito Duca di Londra/ne. ,liv 

Vefta è quella operine che 
tiròfeco gran parte del no- 
ftro ragionamento; qflAtìdo 
i giorni a dietra, partendo 
dalla falda di Vefuuiò, il di-* 
letteuole piano di Palróai 
diporto vsrcauanjo*, dapoi 
però d'hauermi fatto degno V. Eccellenza, 
ch'io fen tiflì alcuni fuoi fonc tti , e feftine, in- 
torno a quella diuiniflìma Confaga , l aquale 
per eflèr ftata nel mondo vna , mcrìciiìnente 
dal fommo Iddio le fu data (ahi come fi prefto 
la ritòlfe)per conforti Seftince fonetti ah ? 
io non viddi mai più feci te parole» e rifonanci 
rime,e più dolci penfieri. Ne cedimento viddi 
mai che cofi mi fembraiTe tela ordita d'oro , 
ornata di perle & inghirlandata di fiori. L'e- 
fprimer poi fu di maniera , che l'aria, oltre al- 
l'effcr piena di foauiffime aure,inuitata fingagli 
▼cecili a rifponder dolcemente cantando , a 
quel concento . Feliciffimo in fine era per me 

A i quei 
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auto dalla notte , e la piaggia non fulfe coli 
tOfto dinanzi a gli occhi toltali. Hor fiat ingra 
tiato Tempre il cielo.che àaà giùproduflc fpi- 
tfto cofi leggiadro, c di tal vigore, che oltre al 
tener ornato il prefénre tempo con i fiamme- 
gianti raggi della foallluftriffima gentilezza, 
tiene ritiuerditó ì auttcnire con certiftme fpe- 
Iranze. Rcftarà dunque feruita V. Eccellenza 
di ftuorir quello libretto có vno de fuoi fguar 
di;e fe perauentura mai qualche galante huo- 
iao giudicale che l'atfettion n1ia,|>er eflèr grf 
diffima, fuflè degna d'impetrar appo lei alcun 
fauore, fia elfo nd altro che il farmi grada che 
io fenta qualche volta alcuna delle fuerirne. 
t lebacio humilmente la mano. 
•fDi Montoroil dì X. Febraró i %6 ju 



DiV.S.IHuflriffima 



l • 



Seruo Gio. Camillo Mafici. 
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che fi contengono in queftolib 



, wt • \ • • • 




JEHc parti del mondo . 
Come dopo A riitotele furono tro- 
vati due altri Cieli , ciò e il nono , 
. & il decimo l 
. Come fi compone la (cala da (àlir in 
Cielo* . 

Chi fon color the dtbbono falir per 
la (cala. . 

Tisi primo grado dtllci Sud* • 

JPercfae il prirnb grado della Scala c dnmotóe > e ilei ti*** 

di tutto il mondo . . ; cnp . r 

Perche il medefimo grado è toftdo, c fi iróniftfta coh Tef- 

fempio de* ciarlatani. . . ' : j: càp.i 

Della quantità del primo grado. ' ca£.$ 
Come fi fia conofe ilub che k tfcrra gira trenta mila ècite- 

quecento miglia delle n oflr e. . / , t 

Come fi fia conofnuto che vn grado déiTAftrolabio in Cie 

Io, importa ottantafet te miglia iti terra. , . •' C 

Quanto fia il diametro della terra. . .! *>•' ■» 'I 

Delle fpcJonchc, valli, e monti, c corre fi facciamo. . cap.4 
Del t et remoto che fu irefl'c uno M D L X I. e perche dofte 

cflb hon apparile voraggine alcuna . 
La canfa pèrche in Pozzuolo, & in gran parte tìcl regno di 
, Napoli piouè cenere i ! „ ' '^r. 

Cagione perche nella falda dì Vcfuuio fbnò aldini fcuc hi 

chiamati ventarole, doue il Mar Rinaldo rinfrefcatiai| 

Vitto t : 



Delle caufe delle pietre 
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TAVOLA 

•ofc & ®ttti# idbiiùarQfiftéUci O A T 

ntfo^K^ T^^^^ntrailfettlóè 'Intorno àTcriftal- 
lo . ' cap.6 
Decime (kferaozfc\lcBcifib^, c ^ 1 i )t cap./ 
Cagione perche fi crouano pietre , ò alberi , con la forma 

d'animali. . ob.-iorn hh mnet olii 

De! mciam^idi^differeiiifc^ecoiòrii \^ 

Cagione perche l'Alchimia è falla di mcntt^'Atoi 
Opinione tic gli A lì rologti n torno a n^calit^pfe 
La generationc dell'herbe. .ofoi's> |l \ < 
Come fi generali color verde y ili' > |f».4;W^V^ 
La cagione perche le pietre de fiutai pw^f^ÈL 
Della generano ne delle piante , fiori, frutti, e {rondi* 
• cap. io • «tali oh*, -s^vt^ J% * V, 
Perche gli alberi hanno la (corsa. 
Pfcrchb fé tk*&èjmà>aci; rià, iteàloS fitfilMurà» dóppi* 
7 feorza. ..yScwft lì^iJ/fj . 

-Qua! fia fiata la principaHncentionc della natura in prò* 

.durre i frutti . . . .j / . j >i*rtu! 

jOpinione di Theofrafto impugnata . i > J i 1 V fclbtl * 
A che fine fia itata fattala polpa o la feorza , c Umilmente 

lefrondi. :;! : v.^ j : j : j;j 

:Càgione perché aFaliccn^^ j : . M » ? ~> 

Della cagione perche 1 fiori io no di varij colori . cap. il 
Perche il papauero ha il feme d 1 vn colore, & flutto i' vn ak 

# Vitro . .fr*>< "» J *'•■>,,::; ; il >- : . • ?! ' il V : 

■Cagione- perche a melo granato ha il fiore, & il frutto d 1 va 

colore. r j.j. ^cp'iìj.J'j») 

Del color delle mante . : , , ; >1 . : cap.fit 

Perche nelle citfernc,e in altri luoghi, per doue feoirre i'ac- 
t qua, fi vede il color verde . r..,! . s 
iCagioqe perche nelle piahtfc fi cangia il colore; 
Perche il grano l'orzo, quando pioue nel mefe di Maggio, li 
; v*4e alquanto negro, e nella citate poi ciucata bwhco* : 
-Tv- • 2 h . \ Per- 
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Perche le radici^lJ'he^fotìò'bknéhfe. < '/ 

In quanti modi fi foìicólor bianco ir-;: ^ 

Cagione perche i ramoftfclk a poco a poco? A trasformane - 

nel color dellaJowpianta * < * ' ' ': 1 ■ ' T 
De' colori de' fr ut ti , c froridi; è e foto variété : > cap. i J 
Perche le frbndid# fichìi, ve dell* pefche aìcuhaPvoka^ini-J 
b -nallidiicono, e cadono dall'albero^ 
Perche nel tempo dell'Autunno le frondì della vke , % del 
i 1 ;p : erò.ffjveggonorsóifcggiare»% .: . > a.! M r - . ryw .. « ' >v; 

Cagione perche k frondi duellerà , allori , & vìiur Tempre 
fi mantengono votili* • ovr* i r> . u /> 

Del maturarci fafccfr' :I ^ i . '! ri ' . Cs^eft, 
Cagione perche in vn ^rappolo dVna^vn'acino ditìfcnta pkS 
pretto maturo d' vn'altro . . " : > > » • » ! - - L^CI 

Donde viene il fapore,il colore, & Podorene' fritrii ~» o.I > 
Della gencratione de gli animali; ' > > A<:< ' » capa ? 
Opin. d'Aucroid'Àtdc.intofno aUa generation* deigli ani- 
male qualopinionc-fia veri..: - * 
D'alcuncrarieta d'animali • > : ; » i j " ^ cap.i 6 
Perdi c i huomo mira in su, e gii altri. animali fono proni."* 
Perche niun'huomoè in tutto fimiie all'altro •> i . - 
Perche i vecchi fi fanno etimi . ~ " li - : i 

Ca^ione percherhuom ha diie piedi, e de gli altri animali: 

chi n'ha quattro, chi fèi,e chi più. • j k» 

Perche gli vecefli fluendo due foli piedi^ non cadono. *l 
Perche in vn mede fimo animale fon varij colori . > \* J 
Perche il gallo ha diuerfi colori. ; 'v u - ~ 

Perche ne' cannili , don e la fella rompe la pelle r nafeono i 
• peli bianchi, e perche neU'huomoriohrhafcono i peli nella» 
v ' cicatrice «>: ' » . i». • 

Rimedio a far che. i peli non nafeano bianchi ne' luoghi 
: 'rotti dalla fella . t r 

DeU'huomo, & induftria che vi ha vfata la natura . cap.i 7 
Nella gencratione,che cofa fi pone dal mafchio,e che dalla 
femina. . 

Qua! membro fi genera prima • \ v 

* Io 

1 
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lìil qual giorno i m cmb ri appai* cnò diftintù 

feti cjual giorno appare l'anima fenfitiua. ; 

In qual tempo; appacc U nioiiinicntp . 

In qual tempo viene l'anima intellettàia • : i . . 

Cagione perche fi par corifee nel nono mefe . 

Cagione perche fu fatto il cuore, il ccr ebro , il fegato, fto- 
maco, int c ftini , fiele, milza, olla , ncr ui, carne , & altri 
membri • ì ' . . « « . « ~ - . 

Della mano . e perche ogni animai ticn arme da difenderli 
fuor che rimomo. cap.it 

Cagione perchè l'Intorno nafee ignudo • 

Perche furono fatte l'vnghie dalla banda di fuora * 

Perche le dita rion fòlio piti di cinque ; 

Del calor celefte . 

Che cofa fia mortie • cap.i£ 
11 calor naturale e di due maniere » 
Qual calor naturale è audio che porge la vita • 
Qual calore è quello che fa la febrè. * ;/ 

Come $' vaifee il calor celefte coti il ftmc humano. 
Che l'anima vegetatili a, c feìifitiua non derma no da gli 

elementi , w 

Che il feme non fia animale . • 
Modo eomt il calor cdéfle fia principio di qual fi voglia 

opcrationc. 

Ragione perche la virtù formatiìia non fi rifolue come vd* 
gliono molti- , i 

Ragione perche f anima intcllcttiua fu conceduta IblamciH 
i te afl'huomó. 

Dell'immortaliti dell'anima . cap.20 
Come fi proni fenza l'autorità d'Ariltotile, e di Platone, 

è d'rtltr^cjie l'anima fia immorale naturalmente. 
Della neceflità della femina . cnp.21 
Cagione perche le Temine fon caufa di tdmi mali • 1 
Come la femina fia moftro . • 
Di molte varietà che fi veggon tra gli huomini . cap.21 
Donde nafee la piccolezza, e grandezza délThuomo . ^ 

Se 



Digitized by Google 



T A ~$ Ò X A 

Se i PIgmeii fono hihwnini , ò nò : e come intorno i ciò il 

fia ingannata il Conciliatore. 
Dittinone della terra in fette climi, e perche alcuni fon fred 
, . di, alcuni caldi, & alcuni temperati. 
£>clla qualità de gli huomini di qua! fi voglia clima • 
Cagione t perche quei di m e zo giorno fonò negri . > 
Cagione perché i Tramontani hanno buon colore . 
Perche i feniani hanno i capelli cr cfpi , & le gambe, e labbra 
torte. . ». 

Cagione perche i fchiaùi hanno li denti bianchitimi -. 
Cagione della diiier fi ti de 2 peli . \ 
Perche i buoi nón hanno crini . « V 

Perche Ph uòmo non ha crini . 

Perche i peli delle ciglia non crefeo no ♦ • 1 
A che fine fiano flati prodotti i beli. 
Cerche nacquero i peli più tolto nel merito, che nelle 



nacquero 

gote. ■ ' v 1 1 

Cagione perche le femirie non hanno peli fter la perfona. 

Perche non fi vede huomo di pelo vèfrdc * 

Cagione perche in Napoli , Vinegia, Spagna, Afia, À frica, 
& in altri vari j luoghi fiano diuer fi coitumi, cap.z? 

Cagione della diuerluà delle complcflioni de gli huomi- 
ni. . ■ . jf »- a uV. s cap.*4 

Che la terra fia il più nobile elemento di tutti Èli altri, 
cap; •: ' "» - ■ . - 

Come la terra boflfa fronteggiare coh i cieli -, , 

Come fi Wa dire che la mofea fia più perfettadd cielo* 



Ttil f«**dogr*do cU!U Solai 



Della fUmà,quantifci,e figura deffatfpi^ e perche non eli- 
coni tuttà la té*ra . 'f ■ cap;t 
Cagion petchein Pòmuoìo fono bagni , punto di folto , 

perche ogn i tanti a urti vi fi fanno lciflure , e v òr agi ni . 
Dell'origine delle fonta ne, fc fiumi* • 1 — capA 

C^ione perche molti fonti, t fiumi M f&fWA* ; 
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Cérche moki fonti, e fiirmi non fono perpetui. '^i-? 

Cagione perche in Puglia non fono acque . 

J[)ella ca-, (a perche i fiumi y fonti , mah r cibgnid mutine 
d'vn/in altro luogo. • /./ ■ . eàp.r 

D'alcune differenze tacque.. ' ■ ■ « capH 

Cagione, perche alcune acque hannoipefei nel mcato>& ali- 
cune, ncila margine ir ■ >o:r: ru.'i i : • 

Che vuoi dne,chc Tacque etcì fonte del Sòie nel mexò giór 
no è molto frcdda,e poco dopo è tepida,& a meza notte 
bolle* .e diitentà amari (lima. ; : *.:.'"' 

Cagione perche alcune acque generano ù color nero,& al* 

cun'altrc bianco . .. ; I loti il itu »W - 

Hagione perche ogni corpo ha due viftòrw n «H i vti * 
Con qual virtù il diamante impediteci lajpotcnza dcHaci*- 

lamita, & vale contra la pazzia* ; :\ , « 
Con qirai yirtw TAinetitto prohibifee Timbriachezza, & il 

Berillo fana il dolore del fegato . * . n 

Della falle zfca del mar e. . f .:! - :;;cap^ 

Caufe de* fapori - f , r -'■ : -r! . 

Donrfe fi càuli il fàpor falfo. • . «• . ; > 
Cagione perche l'orina , la calce* la cenere, & il nidore fo- 
no 

Cagione perche Tacque piouane , ftagni , paludi , npa fo- 

Opinione d'Alberto rifiutata intorno alla falfczza del 
mare • .•**.»"•»»**■; ..' - -i . . i . ■ r * ■ 

Opinio^é^c* Platonici approuata intorno alla difessa dd 
mare* 

Caufa perche Diogene, e Anaffimcne vanamente parlaro- 
no della falfczza del mare . 
Del mouithento del mare • S cap/tf 
Perche il mare fi muouc da Setténtrioneiin'Auftro ; ) 
Molte opinioni impugnate intorno al fl uflb e refluflb. 3 
Cagione perche il mare fi muouc co'l fliuTo, e reflufio. 
De* pefei del mare roflb, e della fpuma, e perche ale u na Tol- 
ta pare di colo r di fcarlata * * . . > , , 
V Della 
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BcHa varietà del colore, e del carpò de* pe(cì C:: ' °. 
Cagione perche nel mare fono animali maggiori * che ià 
terra • 

Canfc della (puma det more. ■ . ' ... 

Ragione perche il mar parò rQ(To i . . 

Della virtù delle acque, équal acqua fi a buona. cap.ì 



* » 



« 



Usitelo grada •< ' J I 

Della figura, quantità, e diuifiorje dei terzo grado,e de* vi 
rij efretti che ineflb fi generano . . - — ' caj>«* 
Cagione perche la prrm;* regione dell'aria è calda , c fimil- 
mente là ter*a> e perche la feconda e freddai h • . > 
Donde nafirc che in aria fi generano varij effetti, ' r 
Turche fottera fonò ilufe,e bagni. . . 

Perche fi fanno aperture, voraggini,e terremoti. r \*. 3 
Che ttiol dire che alcuna folca fi fa pefte vniuerfide. 
Difcorfo del cometa. 1 i>'»> ? V'.tapti 

Caufa effettrice , e materiale del cometa. ; : . - •> • -JJ 
Modo come il cogieta fi fa*. : ■ * .• J 

ftiffinitione elei cometa. 4 . . ; 

Caufi perche il cometa rare voltò fi fa ... 
Del luogo, della forma , del fine , c delle fpecie del coi 
metal :rj , nv ' . 'I -ri ^ ■ ozlsifo;^ 1 

Del mouimento del còmetA * V , ; s , c • : .. • i > » t • ' - 0 

Opinione de gli Àftrologi falfa intorno alle (pecie de' cb«» 

/meri. ; , . . r<\* * ? • 4 M : ' 
Varie opinioni del fine del cometa, é qual fia la, vera* . 
Opinione di Plinio falfa intorno alle fpécie del cometa; r ' 
Cagione perche'l cometa fi muouc variamente » m m <>> 
Il fpatio cne durano i cometi ; t • • . . .V t 
Prohbitici de* comcti , e la ragione perche., l . - : . 
Perche Sicilia tu diuiffdal régno di Napoli . * 
Modo come s'ha da pronofticar per i comedi. ! 
Di molte quali miracolo!© inlprjeflloni che todi'aria 

gonoi . . i ' •> 

^ K** 
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Ragione perche nell'aria fi veggono akuna vòlt* «uat 
. li armati, e genti di varie fora , cff&ntono altri vani 
ftrepiti. 

Donde viene che nell'aria alcuna voltar -fi Veggono- aprim- 

re,fofTf ,pozzi,feneftre,bucchi,àt altre fimiS cófc. 
Del tuono e lampo. '«.,'•, ; . tap.f 

Il modo come fi fa il morto • 
DifEnition del tuono • • ■ \. : 

Caufa formale,materjale, filiale, & elettrice del tuono» 
DelU differenza de' tuoni. 1 
Che cola fià lampo . 
Caufa cftettrice e materiale dèi lampo. 
Come fi fa il lampo . • :;- r 

Come il tuono fi può far lènza lampo: t jftriaiehte ilUmpdr 
fenzatuono; ^ Jj^ii rl n ? 

Che vuol dire che facendoli prima il tuono del lampo , fi 
vede vn pezzo prima il la mpo'J i flifcfc - b • • 
"e làette ouerd fulmini. Wp-Y 
^-inte fono le fj>ccie delle f*ém yp • - - 

Cagione perche il lampo corrompe ii vino Cerna (àt parerci 

legno nel doglio. 
Cagion perche il lampo alcuna volta gùafta la botte, rima* 

nenddil vino faluo . :*t 5 . « 
Perche le cofe tocche dal lampo diuentano velcnofc. 
ter eh e chi mangia delle cofe fulminate, o muore fubito, o 
diuenta pazzo. 

Perche Tvoua delle galline,per il lartipo,o fi rompono (libi- 
to,© diuerigono Iterili. * ^ 
Cerche nel tempo delle gran faette i tomi portano nel bec* 

CO il fuOCO. " I- « • 5 ' *• < - ' . t ^ j< 

Perch'il lampo alcuna volta abrilfcia folo i peli del corpo : 
Cagione perche alcuna volta il lamjìo vecide fenza iropiai- 
gare. • * • 

Kimedij cohtri le faette . * ' 5 • ; ^ 

Del tempo, e dd luogo delle faette r - 'f^ 1 ' " ' 
turche in Scithii* & ih Egitto non cadono faette. * coe 8 
• : Caufa 
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Caufa perche in Tenta di limoro cadono fpefle voltd H 
faette. ...... 

Pronofticide* lampi, e tuoni. . _ 

Opinione d'Hermetc Trifmcgiftoìntorno ptonoftici de* 

tuoni, e lampi . ' • ih 

Della roggiada . - c *p.6 

Diffinitione della roggiada «- v -ji L 

Caufa matcriale^ttticejprcparante^e lupgo,doue fi 
• roggiada «- 

Opinione di Alberto r e di Parmetìfi falfa intorno aMaogo- 

della roggiada . V»- • • 

Modo come l:i roggiada fi genera* • ir ! ^ 

Opinione dePSefla rifiutata. < 1 

Del tempo in che fifa la roggiada. • * 

JWarariigliofa elperienza quando s'empifle vna cortecci* 

d'vuouo di roggiada . r * Ai 

Cerche la roggiada dinota tempo buono . tei© 
Scufa perche non ragiona della manna. ■ 
Della brina. cap.f 
Della differenza della brina,c détta roggiada./ 
Perche nel verno e nettà e (late non cade brina « • • * 
Opinioni di alcuni moderni intorno al congelamene* della 

krina. - : » ? - 

De* pronoftki della brina,e loto ragione. 
Delle nebbie. • * cap.S 

Del luogo doue le nebbie fi generaho 
Cagione perche non fubito che e fatta la nebbià , pione. 
Caufa perche le nebbie non fccndono giù come la brina , 

c roggiada. ' 
Se a farla pioggia fi' richiede femprc il vapore tirato di 

giù . 

Pronoftici delle nebbie, è loro ragioni t ; 

Della pioggia. / ca P^ 

In quanti modi fi può far la pioggia. 

Caufa material, & éffècricc della pioggia. t/ ; ^ • \ 
Conditioni che fi richiedono alla macc 
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j>cl luogo doue fi genera la pioggia • 
l>cl tempo in che fi f nino le pioggie. 
Camion perche più fpeflc volte pioua che neuichi , o li fae-; 

* eia grandmi,. , k : : ; : :<y k vv*\ 

Che vuol dire,chc quando pioue,non fconcliek pioggia tut 
, cainfieme,ma vna gocciola doppo falera» • . , n " r 
Caufa perche le gocciole fon tonde - ; : r .< : 

Perche la itèarc piòtie ^ r , : , v > 

Perche alcune Volte piouc a gocciole minute, Sfc alcuna ypU 

tèa gocciole grandi. >;r ;f* ~ t/>ni :ì , r '> .. u :qO 
Segni di pioggia o ferenità,e loro ragioni. , , . i L , 

Perche alcuna volta pioue pezzi di carne, di mattoni, Uttc* 

fang ue,ra ne, & altre cole. ;j ,,, r, *.!, . o:ni' ,r * 
% Perché nelle cifterne fi generano^ ypwni . ! 

Oellaneuc. . - /, t ;.: . .„ «f>r^ 

Della materia della neue. , 
Caufa effettrice, c dil ponente della nei#* ... >u cj 
Xuogo doue la neue.fi fa . ; . , . , 1: . „ a 
Cauta perche la neue e bianca . ..... ^ 

Segni di neuq> V o V v i rlbLuiu ; •;. ; S<>< \ 

Pronolhci della neue, e lue ragioni a , OL ^ i. • : :.r/i 
Dc'grandini. , f . . :iL r 

Caufa maceriarefFettncc de* grandini- , ; u j* 

Cagione perche ne' grandini h.veggoiKi ipc^» . o.pagÙa ,^ 

altre cofe. , . ■ ; ^'Ixl 

Il luogo doue 1 granoni fi fandpv. J: . r , „?;.,< ( 

Opinione d^Alberto rifiuta» intorno. al lupgQ dc'gra*. 

t* . * . * 

Se i grandini fi fanno innanzi che i vapori fi conucrtano Ir 

i. acqifa^dppcj; - r r:o\^r .jirf,h B 1.13 >o«i ;i .Jj c s2 
Cagione perche 1 grandini fon tondi e duru # ^ 
' Cheeofa dinotano \ graftdinj, : e per^ fcri ^ | & j, i: :l iQr ' j. • £ ' 
Perche la neue non fa danno a* frutti come igrandia} * u(£ 
Segni che fignifioaho ijpucr Mg^^i bor* : :acu!> ni 
Della corona ebe fi fooj ycdprc (atfl»^ &fe^Jma> 
o adakraftcUa. . : ., < i*-. wk-L-;;!:,:; 

Per- 
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Perch'i fchiaui negri hanno i denti bianchiffimi. ' ' 

Donde viene che alcuna volta intorno al Sole fi veggon# 
lince,di varij colori. cap.i£ 
Cagione perche alcuna volta paiono tre Soli 4 
Cagione perche fi fa l'arco celefte. ■ cap«i4 
Donde viene che fono varij colori nell'arco* 
Cau(à perche fi fanno due archi* ^ 
Se fi può far'arco co*l circolo integro.- 1 

■ "fi* * I' IH I 1 

Jri'oitòltìci dell arco . /. :j i,*n. 
Cagione perche quando appare l'arco > non può e flcr di- 
iituio. 

Della via lattea. cap.ìf 
Che vuol dire che ia via lattea noft è al dritto del circolo 
zodiaco. 

De* venti. « , ~* cap.if 

Della caufa materiale, & eflfcttricc de' venti • 

Qualità della materia de' venti. * ' " * «l* 1 - ' 

Modo cfoué fi fanno i venti v z~*\ »ji xh . 1 ••. ■ > 

Luogo doue fi fanno i ventu 

Del numero de* venti; . *i . 1 . : ..«.•» >or :r j • 

Il tempo* nel quale fi fanrìo i v èrtti . - * 
Opinione de* matematici rifiutata. ...-.*.' ~ ii 
Il tempo che durano i venti. •"> -> >»ir'jL.: - .».'• 
Perche i venti, che nafeonò di notte,' durano metto di qurf ; 

dbc nafeono di giorno • r *j' u 

Cerche i teliti fon contrari^ • \ ; 
Cagione perche fi fanno i circoli dal vento • 
Perche pìn (pedo loffia Borea , & Auftro , che gli altri 

venti. 

Segni che dinotano vento . 

De gii vccelli ; h t : [ - : cap.i? 

Cagione perche gli vccelli habitano nell'aria . .•■ » 
Perche gli vccelli hanno tutto il corpo veftito di penne « 
Cagione perche gli vccdli non fanno ytina . 
Caufii perche il corpo de gli vccelli è fatto à cotal guifiu 
Perche gli vccelli hanno la coda . .. . : s-L 
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Che vuol dire che l<e mofclieicalabroni, vcfpey api, (cambci 
k non volano diritti • . . • v . : . 

perche quelli animali,che hanno Tale dentro la guaina,no 

fi poilono trattener molto nell'aria . • • ^ • 
Perche le galline,pauoni, & altri non volano diritti. 
Cagione perche x gru, anatri , & altri limili volano veloci, 

e diritti. ^ 
Caufa de* varij colori, delle penne de gli vccelli. . : 
Perche il coruo,il paflaro,la pernice,la rondinclla,& il lupa 

fon itati ceduti alcuna vota bianchi. 
Che vuoj dire che non fi fa il color verde ne* peli , fi come 

fi fa-nelle penne. «"( 
Cagion perche le donne fpandono i capélli al Sole . . i 



7{el quarto grado 



Che il fuoco non riluca nella fua sfera. cap. t 

Opinione d'Auerroc laudata intorno al /plendcr del fuo- 
co » • i • 

Che il fuoco non generi animai alcuno o « • . 

Opinione di Galeno, e del Mattioli rifiutata intorno al ge- 
nerar di certi animali dentro delfuoco. : ; o.zz. 
Contradittione nelle parole d'Ariftotclc. 
Errore di , Giac.Sannaz^ro, della Salamandra*. • t* 
Delle qualità de gli elementi . ,(, >i ^.«r, cap.* 
Cagione perche gli elementi furono dotati delleloro qua- 
htà. . . . f.i , 1 1 l>v: : \ . ..? ■ 
Coinè fi piiò tenere fcheJa^teijra fia più. fredda dell'acqua. 
Il modo come i cieli operano nel mondo inferiore . . cap. 5 
Che cofà fia influenza . .uy*. : ' 
Cpme differifce l'influenza dal mouimento > e. dal lu- 
me. < - \ 



7{etquiHt6 grado 
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Cella fua compofitione, mouimento, parti, e colore, capa 1 

. - in > 0 T l5iftc- 
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tiiSttétìiì tfl la materia detóelo,c delle (òffe tétt > éne# * 
Differenza tra la forma del cielo, e di qu a giù . , 
Opinione d'Auerroe apprettata intorno •alla matcrià del 
cielo . 

Opinione d'Egidio rifiutata intorno ali* materia del 
cielo. 

Laude ciìThemiftio intorno alla materia dd eléfto ; " - 
Laude d'Auerroe intorno alfe vnione detta ntìttóa,€ ddii 

forma del ciclo . 
Error d*Aucmpace,«& Auiccnnafopraf vnionc della mate- 
ria e forma del cielo • 
Cagion perch'il cielo non fi muoue con violenza. . f v 
Laude del Caietano intorno alla qualità del cielo : 
Error de 1 poeti ponendo in ciclo graue , e foftenerfi da 
Atlante. - • ■■ ' > 

Errore di Empedocle' della grauezza del cielo. ; 
Che il cielo ha corpo viuence, & animai rationalc. 
Ch*in ciclo fiala parte dcftra, e fini ftra. 
Laude di coloro , che dico no come in cielo fi a dcftro, * fi- 
• niftro non a rifpctto noftro, ma affolu tameme. ^ * 
Come fi fa il color turchino in cielo • 
Donde riafeofto le ftclle. rr?n;* ! I II .i.ji.: !• * •: . 1 
Della Luna. • cip.a 

Della grandezza della luna. . : : - i .f.-.rO 
Coftic fia il corpo della luna . 

Cagione della macchia della luna* ' .1- ì 

Come fi faccia la quintadecima. 
Donde nafee , che noa fi fa ecliffi ogni voto , che votola 
luna. 

Perche la luna può molto qui giù. . 'ìoKrr-i'» 
Ragione perche Ariftotele chiamò la luna picciolo Sole. 



• » 



Del fuo mouimcnto , c s'ifcula Ariftotele del fito del fole • 

... % * Cai- 
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Cagion perche Mercuri», c Venere non pollone eclifè 

lare • » 3 ' i * • i 

Sella grandezza della ftella di Mercuri « , 



r • 

> « t 



J 



Del fuo moruipsnto . , 4^,3 
Quanto fia gronde la fua ftella^ 

• » * 

* * *r ■ 

Del fuo mouimento . éap.f 
Della grandezza del Sole . 
Cagione perch'i! Sole luce più dell'altre ftelle 
Che vudl dire quefta voce, Sole. 

Hagion perchè le ftelle, poi che riteuòno il lume dal 
Sole , *ion fi veggono variamente , come 15 vede la 
Luna. ....... 

Diucrfita di lume nelle ftelle. 

Cagione perche il Sòie fu meflb in mezo delle ftelle er- 
ranti. . . cap.i 

Perqualcaufa il Sol genera maggior caldezza delTaltrd 
ftelle. i cap.j 

Come a paragon del Sole non fi: fa conto deUa Luna ; Ve-» 
nerfc, e Mercurio. cap.4 

Come fi fa l'ecliffi del Sole . 



> > 



~ * t. • . -\ 



"Pfjl nono grtda • 



Del mouimento fuo: e grandezza ' • > cap.i 

Della grandezza Hi Tua ftclla. 

Cerche la fua ftèlla cioè Marte non può ecclilTarc • 



Tisi diamo grado. 



Del fuo mommento, e grandezza di fua fìella. capa 



>y Goc 



r~ " TAVOLA 

TitWvndtcìmo grado. 

Della grandezza dì fua ftella,e mbuiincnto fitfc. cap.i 

liti duodecimo grado 



Del fuomouimento,&imagini,e nomi loro» cap.t 

Cagione perche furono dati gli occhi alThuortio . U. 

Cagione perche in ciclo fon quali infinite figure , è 
-ftclle. . J 

Perche hoggidi non fi fa conto fe non di quaranta ott^ 
imagini. - - - 

Caufa perche i fegni celefti furono chiamati per nómi d'a- 
nimali. • 'i 

Mouimento del circolo zodiaco • ^.xv*, :. ù 

Del zodiaco . cap.t. 

Differenza tra il Sole , e gli altri pianeti nel mouerfi per il 
zodiaco • 

Come fa la generatione f e corrotion'in tetra. ' / 
Come fi proua che TAftrologia giudiciari* fia falla* 
cap.j 

Del dominio delle flette fópra le cofe humane . cap.4 
Diuifione delle potenze dell'anima h umana:. 
Tre forti di eflerc . 

Qu al pane dell'anima fia Co t topo fta alle ftelle , e qu al 

nò. 

Donde fi caufa la forma fpecifica , cioè occulta pro- 
prietà . 

Cagione perche non fi può render conto della virtù oe- 

cuita - , ^ 
Che vuol dir Fato, e che cofe fia. 
Difenfione di Sant' Agoftino intorno al fato . 
Difenfione di Boctio intorno al fato. 
Della fortuna e del cafb, e loro differenze. Op.f 

a fortuna . 
B 3 tOl 
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Ufi (Ucmutirp grado . 



Pel fito mpuimento , c la cagione perche è fenza ftelle , te 
perche fi muouono diuerfamente i cieli. cap. i 

Cagione perche nel decimo cielo noti fono ftelle. 
Cagione perche nell'ottauo ciclo fon ftelle quali infinite t 
Cagion perche in ciafeun de eli altri fette cicli n'è folVna . 
> Ragioni , per lequali fi ma nife ila , che quantunque i cieli fi 
muouano co ntr aria m ente, il mondo non fi rouina. cap. * 
Come fi proua ne* cicli non efier ne contrarietà ne via- 
k lenza. 

9 Come fi intende Ari itotele, & Àucrroe quando ragionano 
della contrarietà de* cieli. i 

Ragioni belle a prouar ch'il mondo non fu eterno a mente 
4'Ariftotclc. cap.j 



i 




Gtgio n pe r eh 5 non fi può parlar di Di c* 
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IL PROEMIO* 

E parti del mondo furono dodici find 
al tempo d'uiriftotile, cioè quattro 
elemeti,& otto cicli. TttcheuoUa 
egli, che l'ottaua sfera fofìc il pri- 
mo mobile se che [opra d'ejfa hofof 
f e flato altro cielo .E dopò jtriflo- 
tilé per molci anni fi tenne per fermo dagli ^Urolo- 
gi che vennero appreffo,cbefoffero tredici.? crciochc 
con f omnia diligenza òjferuaro,cbe lottano cielo .ol- 
tre al mouimeto da LeuaHtea Tonent$,fi monta per 
il cotrarìot onde fufovja a diri che fùpra gliene foffé 
Uh* altro, dal quale t al movimento fi cagionaffe. M4 
dapòi Che gli *AHrologipiu moderni fuccefier olfat- 
ti Imtnt e conobbero, che il detto ottano cielo, oltre a* 
due già detti mouimenti , ni tiene un* altro del cìrcolo 
Zodìaco .chiamato appreffameto,e difco/lamento;^ 
è quando il Sole al diritto del noUro capo s* ahi rinate 
£ allontana; fu determinato, eh f oltre atta noria sfera+x 
foffe la decima é Et in quéflo mòdo le parti del mondò: 
fono quattordici^ fono fra loro di modo or dinate, che 

$ 4 funa 
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Pel filo mouimcnto , c la cagione perche è fenza ftellfc , è 
perche fi muouono diuerfamente i cieli. cap. i 

Cagione perche nel decimo cielo noni fono ftcllc. 
Cagione perche nelTottauo ciclo fon ftelle quafi infinite t 
Cagion perche in ciafeun de gli altri fette cieli n*è fol'vna . 
Ragioni , per lequali fi ma n i f c ila , che quantunque i cieli fi 
: mu ouano con tranam ente, il mondo non fi rouina. cap. % 
Come fi prona ne' cieli non effer ne contrarietà ne vio- 
v lenza. • ; 

7 Come fi intende Ariftotele,& Àuerroe quando ragionane 
della contrarietà de' cieli. ■ 
Ragioni belle a prouar ch'il mondo non fu eterno a mente 
d'Ariftotclc. cap.j 



Cagì on perche non fi può parlar di Dio- 

Il fini iilU Tsmlà j 
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IL PROEMIO* 

• • * 

E parti del mondo furono dodici finó 
al tempo £jlviflotìle> cioè quattro 
elemeii % & otto cidi. Vtrcbe uolea 
egli, che l' oltana sfera fofie il pri- 
mo mobile }C che [opra £ effa no fof 
fe flato altro cielo • E dopò jtrijlo- 
tilè per molti anni fi tenne per fermo dagli jLflrolo- 
gi che vennero appre(fo 9 chefoffero tredici.Tcr cloche 
coti fomma diligcn'fa òfferuaro % cbe l ottano cicloni- 
tré al mouimeto da LeuaHte a Toncnt# t fì monta per 
il cotrarioi onde fu for^a a diri che f opra gliene foffi 
un 3 1 altro, dal quale t al monìmento fi cagionale. Ma 
dapòi che gli ^Urologi più moderni fucceflcro>e fot* 
tilmetite conobbero > che il detto ottano cielo* oltre a 
due già detti fnouimenti * ne tiene un y altro del circolo 
Zodiaco .chiamato appreffameto $ e difcoflamento;fSr 
è quando il Sole al diritto del hoflro capo sanìóna % t 
s allontana: fu determinato y ch 'oltre alla noria sfera* 
foffe la decima^ Et in quefto mòdo le patti del mondi ; 
fono quattordici^ fono fra loro di modo ordinatele 
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tana nitrì ad eff credali 1 'altra cinta, e contenuta nella 
maniera f cbe nella preferite figura, per maggior ehi a 
de ferino fi wtd&J* 




Zt quali quattordici sfere non >o che di quii innanzi 
parti fi dimandino , ma gradi : con i quali , paren- 
domi che per efficon ogni ficurtà formontar fi poffa; 
compongo quefia feìiciffima tcala , che nella figura 
dipinta (ivede, per laquale bora poffiamo ageuol- 
mente in cielo afeenderc* llcbe fon certo, che a v . r. 
più che agii altri farà facili/fimo , e {fendo ella più di 
qual fi voglia altro alla natura celefte , & angelica 

con- 
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conforme . Onde ih cofi degno e diporteuole viaggivi 
fi come altri mi darebbono trattenimento e noia.cofi 
V. S. mi darà for^a dr aita . Vo pure far pale fe a 
tutti , acciò che ad alcun non fi cagioni il precipitio, 
che coloro in quefia Scala il pie non mettano^ i quali 
tengono > per molto mangiare e bere , il facco pieno* 
e che delle terrene cofe carchi 9 molto otiofa la lor vi- 
ta menano. Tercbe effendo ilpefo greue % &ella fio* 
ca y facilmente fi potrebbe nel me%o romper e, Or quel 
li dunque ficur amente a lei s'accofìino>iquali non fo- 
no dalla terrena voglia tirati in già , ma fpinti in sà 
dal de fiderio caldo di faperc. Ma poi che quefia duri- 
niffima Scala, in talguifa compofla, inan^i W pa% <v t 
è tempo già che diamo al no^rof or montar lieto p* in 
apio. ' 

Il primo grado della Scala, 

Perche è immobile, c nel me io di tutto il ; 
mondo. Cap. I. 



Vefio luogo , doue bora il pìl te- 
niamo è il primo grado dellìt» 
Scala , e fi demanda terra y la- 
quale (come S .vi de)l immo- 
bile y e degli altri più greue ele- 
mento, e la fuagrauej^a & im 
mobilità $ attribuire a due ca~ 
rioni, delle quali la prima ì come caufa tfficieme y c U 

ftd- 



ti T\mo gujìdò 

fredtx%a.perciocberitrouandofi dal cielo molto lori- 
tanajufoYxa(cotnedÌYÒ più [otto (che fredda efec- 
. ca Hata f off e , & ejfendo co fa propria attafrede^X* 
l'indurare, e recingere la materia, ncllaqualefèri- 
troua, ne fegue con ogni ragione, che ftaf atta più de 
gli altri elementigraue & immobile % e per confeguert 
te meffa nel più baffo luogo del mondo* cioè nel me^- 
^0, come nella figura fi vede v La feconda come caufa \ 
finale,h il poter fi commodamente generare le cofe na | 
turali É Ter che caufandofi la generation e da 9 moui- 
menti circolari de*cieli,fu corretta la Trafora a por 
re nel me%p un corpo /labile e durò » acciocbe ì detti 
mouimenti circolari nonhauefferó uàrìato luogo.lU 
che facilmente loro farebbe caduto, fé tal corpo in al 
tra parte che nel me^p , ouerO mobiliato fo/fe è eia* 
tendo fopra ciò di L eucippó, Titagorà * Democrito, 
& d 9 altri il parere,! quali vanamente ne parlarono 
lendo che la terra circolarmente fi mouefie, chei 
cieli fermi fieff eroi vengo a dire di quefio grado la 

h w *-> • 

_. * * • 

Della figura di quefto grado* Cap. II. ' 

^T 1 Enendo quefio grado infieme con te fu e parti nà 
X turale inclinatiòne difeendere al centro , fi co- 
me chiaro fi uede ^quando o pietre^ legnilo altre ter 

teflri cofe insù fi IpingonOichefe dalle parti fupreme j 
della terra non foffero impedite^fen^a dubbio alcuno 
all'iflfflo centro feendenbbonoi ìneceffariochenon 
h abbia altra, che circolar figura . Tenhe fe forma 

trian* 
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triangolare >o quadrangolar teneffe , ne fegkinbbé 
ch'alcune pani potendo Ilare al centro uicineMcra 
dal centro lontane 9 fi che terrebbe a toglierò a loro 
jinclinatione naturale fopradétta 4 Echidi dive- 
der voleffc chiaro e/perimento, miri quando i ciarla- 
t ani persuadono a circondanti ì loro voleri i che >*- 
dra là turba fubito in forma di circolò raccolta. .e ciò 
non per altro auieneje non perche ciafcun dilla tur- 
ba fi sff>r%a i quànto più può, d'aùicmarfi . È lafcio 
d'addurre le proue che moflraiio la terra effer roton- 
d affondo appo coloro, thè della sfera trattano™*- 

tàfeftffimoi . u ,u x.s , .... 

Della quantità di qucfto grado. Cap. III. 

. ■ • • '.•••£■ 

*_,•.'•• i " ■ ; - '■' ' i' 'j •" i - ■■ ■ w. 

S" Vccede bora , che della quantità di queflo^r aio 
io patii é Gira lafua circonferenza ( fecondo A l- 
f agramo & altri , dico , moderni cofmografi, tamii 
hanno le miglia d'Alfngranio ridotte alle nofìrc ) 
trentun mila e cinque cento miglia delle nò/he, rò- 
tendendo , che ciaf cimo d'efji contenga mille paffi, e 
ciafcun p affo cinque piedi. E la fua grofìC%%4 e pro- 
fondità è qua fi die ce mila e y enti due miglia. E quan 
tunque tutto ciò nel primo incontro paia molto diffi- 
cile a faperfi;nondimeno ì fàcile afi 'ai. Terciòcbe te- 
nendofi tÀtlrolabio nelle mani, è mif uranio fi L»tf 
grado del cielo , e yedetidofi quante' miglia a quello 
tórrifpotidonofacilmentefi può fapcrècb'atrecentd 
ftff anta graditcbe gira il cielo, mrifpondom(qUeftl 
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«Ó»/tf» fr«U dellanoftra Scala , mafcatijdi quan- 
tità) trent'm mila e cinque etto miglia, poi chi ogm 
"grado importa ottat a fette miglia e me%p in terra, e 
quello fi può prouare ageuolmente in luoghi piani* 
xome fono in Lombardia, fx tfiendo poi(fecàndo ^ir 
tbimede pone) il diametro qua fi la tenea parte della 
circonferenza; non è gran cofailfaper che la griffe^ 
•r* fia quafi il ter%p di trent'm mila e cinquecento mi 
vlia,ciobdiecemila,euentidue miglia qua fi . 
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Delle fpelonche, valli, e monti di quefto 
t grado. Cap. IIII. ■ •* * 

nh Le$eloncbe,+aUi,emonti,cbe in qutfiogrado 
1 j"L fi veggono , nel feguente modo fi fanno , Il ca- 
tère t ilquale nella terra fi lafcia dalla continua riflef 
fion de* raggi del Sole, e delU4lcUe,gcnera,mtìUc, 
& aduna fotto di effa molto tepore , &auieneciò 
perche continuamente il fottìi dal grofio fepara 
uidt Jlqual vapore poi fa vari] effetti, fecondo ì 
fia la qualità della terra, fotto la quale fia tmbiufOé 
Ter cioche fe la terra t bumida % e chefacilmenttfi la 
f da disfar caglila disfa eri(olue,e fanne grotte e fpe 
tanche, e quefto s'hada intendere quando ilvapoye i 
poco, e che per la dura corteccia di quella parte di ter 
tanonpuò fuor a ujàre t ché quando e molto,* riebie» 
de luogo maggiore , fe la corteccia e dura ì la fotteua 
con lafuafuria,e fanne un monte :tfela corttcciaè 
rara, e the ageuolmente fi può frangete 9 laromptA 
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fiomyaUi&attrevoraggini, e f affare. Dunqui 
sii vapore, o effalatione , o renio (chi ami fi come fi 
>udt)cbe nelle *ifcere"4eUatctra fi genera & acco- 
glie, può perder lafua fitria in tanti modi : non deue 
èffer marauigUais'in quello terremoto tanto grandi, 
the nell*anno M 31 X /. all'ultimo giorno di Luglio 
alte ventiquattro bore babbiamveduto,tanto gran- 
de t dico,cbe tutti poft in fuga, e ft della prepria vita 
temerti oltre alle centinaia delle per fone ch'in altri 
luoghi {come P. t. ha intefo) vcctfe * non fi è fatta* 
fdffuraakunaì poi che dalla maggior, parte de filoni 
, fofi di qucjlò tempo s'afpettaua, credendo ebenecef* 
fvriamerite dopò qual fi uoglia terremoto debba ella 
feguirt ; perche quel vapore, ebeditat terremoto f* 
cagione, ha potuto fptto terra fare grandi ffime fpc- 
kncbt>&m per la largherà del luogo perderla 
fina furia: J^ondico che (allenando in alcuna parte 
la terra babbia fatto un mote, poi che di nuouo fatto 
H monte non fi uede,o f ente. Ma tornando al vapore, 
thefuòle dalle feiffure della terra ufàre, alcuna Mol- 
ta è tanto caldo e cocente^cb 'afaufcia,e rende cenere 
quanto fe gli para inondi. Ho pur vifio ioquefioin ' 
VutroIoì doue d'una di fimili voraggini o valli ufcì 
tZta cenerebbe [pinta daluento,per feffantà miglia 
attorno daua a credere a tutti ,cbemiracblofamentè 
dal citi mandata pioùeffe . Et alcun 1 altra uolta ftn~ 
%a aprire e franger molta terra, ma facendoti fola-* 
mente alcuni buchi,efcetahto freddo ,ch' appena nifi 
può tener la mance ciò fi vede e finte maoifcftameiè 
-•. itJ 
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tepreflo Ottaiano, nella falda di fé [mio, Tettai 
iommoditàtptr rinfrefcartil nino, fu nonconofcinta, 
c poco fumata dal Marramaldo, come {e Ontario dà 
gufìo. •.':.;."> , i — >, 

Delle pietre, Cap. V. " ^ 

V' Oglio delle pietre breuemente raccontare, e di 
menticatomiin tutto à> Empedocle jlquale fa- 
uotofameteuolea, chef off ero offa dell'antica madre* 
cwì delta terra , tofi chiamata, perche dal corpo [ho 
tutti ufciamoydico, che nafcono, elle da duetaufcJ* 
Vuna è il calore fotteranco * regolato però dal calda 
teiere , e qutfìa i caufa efficiente* V altra è ì efiala- 
tionc vaporofa & bumida congiunta con tcfialatio- 
ne feccaefumofa, e queftaè cauj amateriale. E fono { 
tra loro di tal conditiont,che quando il calor opera in { 
parte,douel'e/3altationc vaporo fa>et bumida fuperA 
la fecca e fumo fa , produce pietre lucenti , & atte 4 
liquefar ft, come fono naturali >ttrì,& altre di fimi* 
le maniera^ doue per il contrario Vcffalatìonc fuma 
fa e fecca abonda,genera pietre ofcme % e che non fi li 
que fanno . Et in quei luoghi cot al generatone f affi ; y 
ve quali quefla caufa materiale è più difpojia , Cr 
apparecchiata a riceuer tale forma. Voi chele forme 
(come fiatone dice) fecondo il merito della materia 
fi pongono . Onde efiendo la caufa materiale nota *. 
tutti , e ma finiamone ad jlriHotile, alqualenonfm I 
mai fegreto fe non aperto e palefe , fece grandijfim* 

crrort 
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»we i / Mattioli ad afcriuergli s db* /?* /?*f o A 
rtre^che le pietre fi generino fol amente fieffalatton* 
feccafumofa fen%a mifchian^a di parte tumida. 
Tercioche quantunque dica jlrifiotele nelterxflfuo 
libro della Meteora^ che le pietre nafcoho di few e fa 
falaiiontynonefclufè la parte bumida y ma -polle inten 
dere % che la maggior parte è di tal cffalatione. Ter. 
che, come fipotriano fenica humido congelare t e chi 
starebbe the nell'aria>douc tanta effalatìone abon- 
da>di continuo non figcntraffcroi E tutto ciò dal m$ , 
de fimo filofofortfprimc nel mede fimo libro, cèfi di- 
cendo > Lapis ex tali conSìantia faftus , perche coìl* 
quella parola (conftantia) inferifce , che le pietre fi 
fanno d'effalatione compofia , & ammalata con al- 
cuna par te tumida , eh 'altrimenti non copSìartbbo- 
no . Tutu le ragioni e le confequen^e dunque di co- 
fiui contra del detto fi lo fofo non nafeono d'altronde , 
che dal non intender bene il tetto. T^e di ciò mi ma- 
rauigliotpoi che le parole d* jtriflotele t i chic dono al- 
tro occhio di quella che bi fogna per iflirpar cicorie 
& ortiche . Et queflo intorno alla generatone delle 
picttebaftu Hora dicoAc' loro*** ij accidenti^ pri- 
ma de colorì» . . 

De' vari j col or i delle pietre. Cap. V I. 

PEr voler fapere perche dì bìanche t di negre, d'o- 
fcute,di iHcetit e d'altri metani colori fe ne /ro- 
tta»© t bifogna ricorrere alle parti materiale, dallc^ 

. f*aU. 
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quali le piètre fon compofte: e faputofi che F acqua e 
h terra a quefio componimento intrauengano,[t può 
fàcilmente giudicarti che doue l'acqua ub onda ^ per 
efier ella chiara, lucente, e perfcicuo fifa la lucide^ 
%a e labiancht^ate che per il contrariandone la ter 
va fupera £ acqua ,per effer ofcura e negra, fi fa tofcu 
ritàe negre^a : e che gli altri varij colori di me%p 
nafcono poi dalla varia mt f colonia delle due\già 
dette parti* Agiungeuifi poi la cottura del calor fot-' 
terraneo, il quale h unendo proprietà d'illuftrarei 
c&Ioyì ofcuri,e d'ofcurare i lucidi y merit amente fi può 
dire ch'intorno di t<H varietà eglipoffa molto JE ve- 
de fi ciò chiaramente nel calor artificiale dette f orna- > 
cicche mettendouifi le uà fa pinte (pohiam per cafo) 
difquama di rame macinatale fa il colòrpauona^ 
%o fcuroydoph la cottura diuentano verdi , Ragione- 
Holmente dunque fi conchiude, che la u ari a me [colati 
%a della materia con la uaria cottura fatta dal calo- 
re di f otto terra, fi a cagione de' va> ij colori de Ile pie 
tre: E perciò non deue effer maraviglia, [eleggiamo 
tati varij colori pofei a che la detta mxfchian\a, e co 
cimemo può in tanti va*ijmodifitrfi,fi come ne anco 
deue effer marauiglia,feicriflalli fono co fi trafpa-,. 
temi e bianchi , fendo eglino congelati di neue, come 
ben diffe Tlinio , il quale fai) amente Ì repreffo de 
mefier Andrea Mattioli: il quale affermando il cri- 
fìallonafcer come l'altre pietre pretiofe nafcono ; e V 
non congelar fi di neue , fa contra di Tlinio queflau 
confeqHen^a.sUlcriftallofoffe congelato dìneue, ne 



DELLA StALX. tj 
guìrebbe che meffo nell'acqua mot affé: ma perche 
:tnde al f ondosi fegno % che non di fola acqua fi con- 
ila. FalfamenlCydicojl taccia.Verehe Vlinio ancor 
V affermi il cristallo far fi di neue,non intende per U 
tue acqua fola* ma con e ff a alcuna parte di terra 9 
m dico ofcura,ma perfpicua, & chiara,pcr cagion 
illa quale effogittato nell'acqua cade nel fondo > & 
ic ciò fi a co fiacco che Hippocrate % e Galeno per nul 
altra caufauietano il bere l'acqua del ghiaccio , fe 
on perche quando fi congtlò % nefu toltale fgombr a- 
x ogni parte fottile % e ui rima fero folamenfe le parti 
ojje,cbe marauiglia dunque^il d ifiallo fe ne feen 
tal fondo? Ma lafcio queHo,poi che fi ue.de chiaro* 
ie'l Mattioli vuole , che i gran filofoficonfeffinoli 
ro opinioni a modo fuo. 

I>'alcunc àltre differenze dellè pietre. » 
^ Cap. VIL . . ■ : y r c« 

w T On folont calori fono tra loro differenti le pie 
\| tre>ma ancor a nella fofia%a. Ver cloche alcune 
n molli f come itofi,& alcune àurei come fono l y infi 
te altre >che co piedi calpeftiamo } & di ciò è caufa 
umidita Jaquale più in quelle, eh 9 in quèSie abbqn* 
alcune fon cauernofe>e forate a modo di Q>*gna % 
motan {oprai* acqua* $ e per il contrario alcun' altre 
n ferihe % e molto bene ammalate. X cagionafrcià 
l mede fimo humido , il quale non ugualmente: per 
\ta laparteterrefìre^rnaindiHerfe parti è raccolta 

C econ* 
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t congelato. On£ auienc che quelle parti della pietra, 
nelle quali Cbumido manca , diuengano buchi, il che 
alle fode ferine non accade, per ejjer Chumido per tue 
te le loro parti ugualmente congelato* ^Alcune fon ro 
tonde,come fon quelle de' fiumi, & alcune nò % & que 
fio auiene,o perche la materia dell'una pietra f nel te 
po della fua generatione,fi ritroua informa rotonda* 
& la materia dell' altra nò: ouero perche quelle y che 
continuamente fi rintu^ano, & ftroppiciano tra la 
ro>s'attondano 9 come fan proprio quelle dt fiumi,tr 
V altre nò. Ma tutte quefle differente, & uarietà fon 
appunto nulla a paragon delle pietre , che fi trouano 
con ^effigie £ animali^ alberilo delle loro parti, fi co 
me utuicenna dice % & i Boemi ne fan fede, perche in 
quel regno(l* Agricola lo fcriue)motti di quefti fpet- 
tacolifi ueggonoXt enne cagione la gran for^a b uir 
tu minerale dì qualche luogo, laquale paffando alcu- 
no animale, ouero capitandoti per forte alcun albe- 
r 0,0 parte £effo,la coment in pietra con la mede fi- 
rn a figura, con la quale fi ritroua. Già fi potrebboito 
dire mille altre cofe intorno alle pietre , maper effer 
ildifcorfo di [oggetto co fi bafio, uò paffar a metalli. 
•••• ■•- . •'.*.•». 

Dc , mct*Hi,& delle loro differenze, e dell'Al- 
chimia. Cap. Vili. 

C, Eneranfii metalli dalle mede fimecau] e, dalle 
% quali fi fanno le pietre. Verchtquan unque ut 
toncorra per caufa uniuerfalela uinà celefte con i 

quattro 



' quattro dementi, fi cotne in ogni altra co fa: nondime 

f lio « f intrauiene per taufa particolare^ efficiente il 

{ caUoi&itfreidofotterraneoitm 

ì tondo l'humóreìtr (altro condenfando. E per confa . 

f matefratcu intrauiene ìacqua,ttatenap^ 

• J»f fife 9 intendendo però, cfce P acqua fia in maggior 
quantità, il che manifeflamente ti dimetta il lique- 

' farfi nel fuoco™ cui i neceffatia la parte terreflre>et 
fecca per tenere fertnà % tt colante lapartehunnda • 
Onde mi parche non fi a picchia la fiducia, che tiene 
il Mattioli con Mtftmlt, poi che dicc % chc Popenhn 

1 di tanto filofofo fiach'i metalli fi generino folamente 
diuapore h umido. Verche quantunque rfrìflétcle co 
fi dica,fideuc intender in maggior parte,& non afio 
Ultamente y fi come egti nei medcfimitefli fe fleffè 
dichiara. Ma chedìco io i 11 Mattioli fblowoleffer 
filofofo Jolo mot correggere^ fàrè>e dire; h or die a w 
tt faccia pure afuomodo , che puòbaftaril faperji 
th Mi fatile non èbifeotto perfuoi denti. La uarie» 
ri poi de* detti metalli nafee dalla Huriarntfad*tr& 
di cotalicaufe\ -Terdochedonéfaràfi^'tern^ 
più fecciofa,fi fard U fèrro: e doue faràpunfjfàà*{i 
fardVoro: eco/i gli altri metalli faranno piu 9 o meno 
perfetti&aqucfiiefirem* comelamefcolan^a fari 
piuyO meno a co tali èflremi uicina y de 7 colori dicotfbt 
di quel colore rimane il metallo , nel quale fi ritroua 
laparte terrèjlre i & acqua ina^i che dalfreddóp co 
geli . E queéa mi pare miglior riffrofi* di quelle de 
& jtlchimifiì> ìqualìdicono, cbeperlatnifcbhn^è 
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del xplfaPoro fi a giallo, e rimctt orni {opra di ciò aP 
l'agricola > che la loro openione prona cfferfalfiffi- 
ma.la maggior, o minore lucidezza de mef alli bri 
nafte d'altronde che dall'acqua .Onde quanto lìmmo 
re è più puro; tanto il metallo è più lucente % fi che 
ton ogni ragione loro riluce più de gli altri 9 perefr 
ferui pochi ffima parte di terrai chi uoleffe dì ciò uè? 
derne li$eritn^a,mìn>quando fi coliche fa pochi/» 
fimo fumo, e {pira non di (piacevole odore,cofa nera- 
mente contraria al rame, & al ferrane quali troua 
do fi motta terra adufca % corrompe>& infetta ilgufto 
a chi mangia delle uiuande cucinate in fimiliuafa, 
per il cattino fapot e, & odore,che ne nafce.E di qnin 
dipHÒ ancofaperfi la caufa,perd^ùro, e l'argento 
fiano incori ot cibili ferina arrogi* gì amai. La cagion 
poi perche W W*Uo fiapiu duro d?un 9 altro , è, che 
la parte terrèstre è più unita,e condenfata con la par 
te humida. Del che ne ueggiamo mani fedo fegno dt 
ferrarci quali quando uogliono indurire un pe%%pdi 
ferrop lo mettono infogato ne IP acqua fredda, aceti- 
che il caldo delfertOffuggedo il freddo dell'acqua, fi 
ritiri dentro, YÌfoluendo thumido.e condenfando for- 
temente il f ecco. E quefla denfitdìanfpcaufache uri 
metallo fiapiu pondero fo,e greue ÀunMtro.Si come 
è ancor cagione che mettendo fi nel fuoco i metalli 
non s'abbrufcino , pn*e eh 9 il fuoco non fia dìfpropor* 
tionato* Tercioche l'bumido difenda il [ecco che non 
tabrufei, Rilecco ritiene l'hupfidocb^po fi rifolua.. 

Qénon m'occorre altra cof^é fia degna d'auerii* - 
* Sfc r .s * mento 
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D"EILA SCALAI" l£ 
meato faluo ch'il dirui fri? Alchimia è nera, o nò « 
Divorine dunque brevemente , /? per ^«e /«ce 4 
tf.e /i atf co™ per far cèwro a coloro y ch'in tale magi* 
fiero in Un medefimo tempo fe fieffi , & altri ingan- 
nam>quanto la loro ingordigia fia uana.Ordìco dm 
que .ch'Alberto Magno>e con ejio tutti gli Alchimia 
fii affermano t Akhimia<effer uera, e l'acqua, come 
communemateriadimtiimctaltiipmrericeueru* 
rie forme, tir d'uno in altro metallo cangiar fi . Et à 
quefta la loro ragione. Acciò fi faccia un metallo na 
turale (poniam per c a fo)C argento, 0 foro,/? richiede 
il calor celefie,come agente umuérfale; fi richiede il 
calor fot terraneo) come caufa efficiente particolare e 
fi richiede ancora l y acqua con alcuna parte di terra % 
come materia;hor fe tutto ciò intrauiene alt oro > o al 
l'argento arti fi ci ale .chi farà quello, che meghi l'Ai 
ebimiaefferucra? E quefa loro f anta fia in talma- 
mera prouano. fi come a far Poro, o l'argento natu- 
rale concorre l'acquaie la terra come maxeriaicofi a 
far l'oro,o l'argento artificiale concorre come mate- 
riali Mercurio co 9 l folfo,e fi come a far qllo ui intra 
uiene il calor fotterraneo come caufa agente panico* 
lare; co fi a far quefto u 9 intrauiene il moderato calor 
del fuoco, come efficiente particolare, e parimente fi 
come a quello afpira la uirtà celctte , come agente 
uniuerfale ; co fi può anco adirar a quello, maffima- 
menteeffendo fabricatc le uafa artificiali conformi* 
alle naturali. Or ecco la ragionc.dalia quale ingan- 
nata la fcioccafchìera rimane:* non $ accorge, che nk 
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il color del fuoco ,nè le uafa y nè anco la materia ponò 
iffer tanto fimìli a quelle della Ifatura , che nonni 
fia picciola differenza, per cagion della quale il coni 
ponimento della Mafia fi rifolue in fumo. E che ciò 
ftail nero yL'ifperien^a ce l'infogna. Ter eh e perone 
a chi piacque uederne il tutto>& anco infiniti altri, 
i quali fono fiati di cotal parere^ban perduto là rok 
ba % el cerne Ilo. E chiamo [opra di quefto jiriftòtU* 
in tefliinonio, come itero fegrétario della T^atùrajl 
quale {coprendo tanta frode, diffe nel fuoter^o librò 
della Meteora^ oro egli aititi metalli non far fi comi 
li fanno i faùorucioi conuertendo alcuna co fa mate* 
fiale in acqua , e dopò un 9 altra uolta congelandola , 
ma ìefiaùtione uaporofa ihan^i che fia diuenutd 
acqua doue chiaramente rifiuta il magifìero dtW M 
cbirnia y ilquale tutto confitte ih liquefar è, & fonde* 
fi hor una>bor un'altra co fa . Ter che tefialatione % 
ch'egli dice generane i metalli y non può dall' arte pre- 
pararli afimile mifterioi e uoglio diquefla brine ri- 
fcofla coment armi $ perciochefi fubreue la ragion lo 
ro,bifognaua che breue anco fofiè la nofbà. T^è uor- 
teicbePéS. penfaffe 9 che mentre della generation de* 
metalli bo ragionato* mi fia de gli jtftròlogi dimen* 
tkatOyìquali d Ti aneti cotal generation afcriwmò 4 

dando a cìafcun di lorp una forte di metallo in quejh 
modo. U Saturno il piombo, a Gioue lo fi agno , a 
Marte il ferro f al Iòle Ióro % a tenere il rame > a Mer 
curio l'argento uiuo % & aUd Luna t argento, efimiù 
mente deUe pietre dicendo cogliono >cke la uirtàfor* 

fratte 
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matUA di effe fia nette flette fiffe ; parendo loro, chi 
ft i metalli per batter la materia h umida, & errante 
deriuano da "Pianeti come flette erranti % lepime^ 
debbano deriuare dotte fifìe, per ritenere fempr e una 
ferma e {labile figura/Perche la forma dettecofe de* 
ite effer fimilc atta uirtù.e potenza , dotta qualpro* 
uiene.Hon uorrei,dico,cbe ciò le cadeffe neli' animo i 
ma s'bo mofhrato d'elfi fkr fi poca Olinto ,fu con ra- 
gione ,poi che quefto,et ogni altro loro pen fiero fopr* 
caufe remotiffime e fhbrkatO.Fodirdett' herbe» w 

Della genera rione dell herbe.e colori Io- • 

ro. - Cap. IX. 

» . % > » • r \ *: t » * f • » . | 
, » • .. .-< ■• vi 

QVefleh erbette \cbefottOil piede bar a teniamo 
non d'alerone nafeonoche di ttapor terreno, U 
. quale generando ft f otterrà dai tator del Sole, et delle 
$ielle,comebo detto, e uolendofuoraperifirttti pori 
ufeire, rimane inuefeato in quelli di módo,the nò in» 
dietro può tornare, nt pi» oltre pingèrfi: ondi effendi 
dall'altro uapore,cbè fimilntente vuole fuor» tifare* '< 
ferito.e g>into t epoidagU altroché di manoin man» 
fHccedono,percoffo,& accrefciuto,fi cornette in ber 
ùe,in quella ifleffa maniera, ebei uaporidel corpo fi 
konuertono in petti fi come ben difft Jlr itotele ne' tf- 
bri della generation degli animali,& Galeno ne'fuot . 
temperamenti* E fe del colore dette herbe fj. *uot 
ch'io dica, deuef opere , ch'il color uerde mfee datté 
mif chianti del color firn con l'b umor crudo^&n^ ' 

f 4 digeftot 



dìgefio , comcbcnAifftTheofrafko , mxf Arinotele 
pel (ho libretto dt* colon * onde elenio ibumor delle 
herbe indigeflo>e crndotper non efferuifto,& alter et 
to dal Sole y ,emifcbimdoficonefiola fiaue^ade i 
raggi del Solevi quali % come ueggiamo>fiiui fono>mc~ 
riamente /' herbe fono uerdi % t che quefio fi a il nero* 
fi dimoftra dalle acque piouane di qualche ftagno % le 
quali per mila altra cagione ufrdeggiano, fe no per» 
• we il color fi ano de 9 raggi del Sole fi mi (chi a col cw 
do butnor dell' acquaie per quefia caufa ancora lepic, 
tre de 9 fiumi fono uerdi , quando elle bagnate , fono 
percoffedd raggidel Sole poi fuora dell'acqua* - 

Delle piantejfiorijfrutti&frondi. Cap. X. 

» 

E Qjiefie piante t che di fiori, fratti, e fiondi di paf 
fo in paffo ingh iaiate ueggiamo , nafeono dal 
mede fimo humorc, dal quale fono nate Imberbe; & di 
quello altre f$* come Vberbe, fi nodrifeono. Et final» 
mente aguifa dell 'herbe forgendo da terra , fi fanno* 
tantograndi 9 quantoè £ aiutOycH fauore che loro por 
ge Paria ellnogoMut nafeono. E. fi come agli ani~ 
mali per loro idiffefa è conceduta lapelle , cofi a qnc~ 
fie è fiata data la feorqa. T^è fi marauiglia V. S.fe 
nelle cireggie , fambuci , uiti > & altri fimili fi uede 
più d'una fcor%a 9 perche quelli arbori % che tengon la 
midolla grande, hanno la loro compofìtione rara % & 
aperta, onde accioche il principio della loro uka 9 il 
gtuPè nella ntidoUatfoffano dallf cofe mceuoli difen. 
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dert, furono di molte r odenfe fcorqe dalla Tortura 

ucBiti:& dico molte .perifambuchuitU ciregge, & 
altri } ne quali molti f e ne ueggono:& dico denfc y pcr 
le noci 9 ficbi, & altri fimili, i quali hanno la fiotta 
coftduraj frutti poi s et fiorhén frondi>dalfhumore 
delle piameli me^pdel calor debSolt>nafcono>& 
germogliano. E la principalintention della T^atura 
ne 9 fruttiti di produrre ilfime % acciò la fpecie di quel 
frutto non seflingua. E quella pòlpa % che fi uede in- 
torno non i altroché humore r il quale effendo fouer- 
tino nella generation del feme di tal maniera fi coce» 
& affina dal caldo del Sole , che diuìene a <guftarla, 
dolciffima* E fi pure vogliamo dire che fin fatta per* 
qualche fine>nonfuper altro fatta r che per diffende~ 
re quel feme dalle cofe eSìrinfecbe ch'offender lo po- 
teff ero. Et in ciò mi perdoni Tbeofrafto y il quale nel 
fuo fecondo libro delle caufe delle piante lafciò fprìt- 
to>cbe fu prodotta per ufo> e commodità dell' huomo.. 
^Perche ueggendo noi che de alcuni frutti fi mangia 
lapolpa % fi come dé pmgnUde* pomice di molti altris 
& d'alcuni il feme, fi come delle mandole r delle no~ 
chie>delgrano>e£altrifimili> babbìamo a tener per 
fermo che qneflo ufo, & quefia comodità no fia nata 
dal di fior fo che u'b abbia fitto la natura , ma dalia 
clettion deWbuomojl qual uolendo farpYouadilHt 
tele cofe,hora alla polpa Jiora alfeme>hor alla (cor 
%a s appiglia»? otrei a q$e aggiunger altre ragioni ; 
ma per non molto trattener V. S. me ne p a fio a di r <r 
delle frondi, e d£$oth& tiducendo in breui le mohz. 
, . - parole*. 
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fi ar ole, dico, che tenendo la natura non picciolo,anìfì 
grandi/fimo ptn fiero del dettofeme, oltre al ripara 
delia polpa , o fcor%a , produfie le fiondi acciò e dai 
ghiacci, e dal fouer ch'io caldo* e da guai fi uoglia al- 
tra co fa nooeuote, difefo l'bauefie. Et ha ella queftd 
cura dife He fi a per fua propria, & particolar incli- 
nationc. Onde ben dtfiiro ifilofofi,cb*h naturaliffimd 
cofa il generare il fimile a fe.Ì{epiu oltre s'eftende il 
fuo difcorfoìfi che non poffo,fe ìton molto lodare i me 
definii filo fo fi, poi che uolfero la natura non batter c o 
nofcimento alcuno* I fiori pofcià fon di due maniere, 
cioè alcuni fcoccanoginnt amente con il frutto ,fi co- 
me i fiori delle %ucche,dc' granati, e tocomeri,e d'al- 
tri I "imi li: & alcuni altri efcon fuori maturi al frutto* 
fi come nelpero,nel cerafo,e molti altri fi uede. Ipri 
mi dunque nafcono dal corpo è foflan%a del frutto, et 
fono di quella fupet finità, & escremento, ilqualepoi 
per la fua fottilez^a fi conuertè in fiore dalla natu- 
ra, & anco in goma,e di qui nafct cbe*l fiore del gra- . 
nato appare a tardo, e ciò fu ben ofieruato da Theo» 
fratto nel primo libro delle caufe delle piante . / fe- 
condi fi generano dalla parte più fattile deU'bumore 
della pianta , la quale rìceutndo dal ialor del Sole- 
ma certa {per co fi dire) cottura s o concottione, pro- 
duce i fiori, & apre la firada al frutto,e quando V,S m 
mi dicefie che non è uero, ch'i fiori apportino {empire 
(eco il frutto, per chi il f alice fiorifere, e non per quefiox 
produce il frutto, iole ridonderei quello,cbe?ietro 
d'*4 poto dice ne* commenti fopra la uigefima parti- 
cola 
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* de* Problemi d'Miiiotile , chi, che gli amichi 
iuoleano che le fiddi t e fiori fo£ ero fiati anco fi-ri 
t s ai debito, matur amento de* neri frutti non uè» 
io, che ne era caghn (diceano)ilcalor del Sole, 
ale trabendo dalla pianta continuo humor e, no» 
ea tempo di congelando maturarlo, fi che Stando 
nedefimo efière, più oltre nonpafiauano. Il fa lice 
\ue( fecondo que&aopinioneynm fi può dire che 
lucendo fiondi^ fiori, non produca frutti, ii* 
ndopiu ueramentéirf>ondvr*, io (Urei che il non 
rutto t'imputa ai pocùbumora il quale fè ha» 
te aprodurre fiondi, & fiorì j uien meno poi per 

urreilffuttoMatempo ègià chinarti loro co- 
ncjjèfcenda. 

Del colore de' fiori Cap. XI. 



gmttòne decolori s'appartiene j che duecaufe 
tièdonàtfa^iéioelamaterialei e la elettri - 
tendcudoper quella Pbumaré,cbe nelle piante t 
mfa*ecbep«nodrimcntédalUurrafiporge t 
lHefia,il calore efirihfcco del tolti et mtrinfe^ 
le piante u Onde merittHolmente MRotUe dif- 
ibumidìtà terrena è quafimadri y & il Sole è" 
cadrei Or quefie dm èaéfé dunque fecondo che 
menteoperano tra loracofiuarij tffettì fanno, 
lochequeHo dìfctirfè^he tanto difficile fi mà* 
t renda fatile ad intendere , comincio in qui fin 

moda u v 
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modo Jl bianco c'I nero fono colori cHremì,e tra bri 
fonomolti gradi, de* quali alcuni al bianco più s'ac~ 
€0 fi ano, fi come è il biondo >ilro fiorii fofco}& alcuni 
*l nero più sauicinano y fi come è il porpureo 9 il tur- 
thino > iluerdc > & altri fimili.E tali colori fi proda- 
tono co'l mc%%o della natia alter attorie dell' humo- 
ur e, Cun però fuccedendo all'altro : & acciò fi fappia 
il modo y t eco ch 9 il dico. Quando la caufa materiale, 
€Ìoì rhumido ( poniam per cafo ) del fiore ( »ò dire 
hora dc*fiori)e tanto poco che [ubico fi ri folue,c difte 
*a;fifa il color biancone quando il detto humore non 
€0 fi pretto fi rifoluc y ma riceue dal calore qualche pie 
€Ìole alter ationi\fi produce il Inondo* e quando tbu~ 
more è tantoché può maggior cocimento riceuere f fi 
generati roffo,ecofi di mano in manopaflando^quan 
to più riceue aduflione, tanto più s 9 auuicina al nero* 
Concludo dunque, che tutti ì fiori di color melano ca 
tninan uerfo ilnero y e s'a quello non armano f è per il 
mancamento dcUbumore . Onde ìfor%a che di quel 
color tinti rimangano, nel quale fi ritrouano a tempo 
hrthe ihumor ùien meno .E ricordo aV 9 X. eh' a far i 
detti colori non folo è neceffaria Cadufiione (come ha 
detto ) deli humore ; ma ancora è neceffaria la mi* 
fchian%a del lume del Sole. Onde quei fiori più pre- 
» fio d'un'in altro color fi mutano % de quali 11) umor e 
è più fonile, e da 9 raggi del Sole più percoffo,e di qui 
può nafeer la ri fio fi a della dimania che fi faceffe^ . 
Pcrch'in un mede fimo fiore fiano uarij colori; fi come 
nel giglio chiamato celefie fi uede. Terché effendo m 

effo 
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) l'humido più fottìi in una parte che in uri altra ± 
\rfepiu dal Sol ne àuto, non deue efier maxauìglia- 
ari] colori fi formano. Si come non deue efier mt 
iglia ancorale in alcune piante i fiori, & i frutti 
) di color diuerfo 9 il che chiaro ci dimoerà il pa- 
yo } il quale tiene il fior ro(io,& il fcmebianco,ò 
^pereti Offendo Vhumore uario>bifogna che il co?* 
nto anco uario fia x e per confeguente i colori. E 
edefima ragione fi può applicare al melo grana- 
ercioche sba egli il fiore, & il frutto d'un colo- 
on per altro auiene fe non perche l 7 adufiione è cù 
nto in un mede fimo tempo in ambedue fifa , co- 
en Theofraflo diffe. E quefio defioripuò bafiaf 
ira uo dire del colore delle piante. 

' »*> i \:. » . . • • • ri ; 

Del àólòi dèlie piancéV Cab. XII; > 

• • * , J . . . - . » • > i 

primo colore dell? piante ( come V é S. ut de )è 
rde y e fi genera nel modo > che quando de II* ber he 
fi chiaraì, cioè dalla mifchian^a^ e temperarne* 
laflauc^x* del lume dei Sole* con l'hMmqre lo- 
do,& indigefio. E fe f.uoleffe di ciò far prò 
mifefia, potrà o*din#re>che fi tiri dalpOT^o al 
a acqua , che dopò d'effe* per alcun (patio di- 
'a in qualche parte , dotte da' raggi del Solefìà 
% e penetratala ucdr Adì color uerde tinta • T>{$ 
irò quefio gli auiene,che per il color flauo del S(f 
[ale mifchiaiofi co il crudo, et indigefio humof 



" il T^tuo GuJbo 

ieff acqua, fu il color uerde, & uedefi ancora quejló 
ntìlt mura delle ciflerne,& in tutte t altre, per dotte 
alcuna uolta l'acqua (corre, Efefi dicefie, che ni la 
flauezx* del Urne, ni il calor del Sole ut bifógnano , 
per eh' il color uerde nelle ciHerne, & inmolti altri 
luoghi fi uede, dotte piantai non percuote il Sole • Si 
porrebbe rifonderebbe quantunque i raggi diritta- 
mente non percuotano i detti luoghi, nondimeno ri- 
flettendoli da altre parti pomo fkcilmentc,& lafia- 
iic%xa mtf colare, e Ibumido tanto cocere, quanto è 
ttecefìario per produrre il color uerde.Qr queflo colo- 
re dunque fi cangia in altri uarif colori , fecondo che 
variamente s'altera Pbumore. Terciochefe tbumor 
re(tflc,& ricette Maggior aleeratione,e cocmento,U 
color uerde fi cangia in color porraceo,cofi chiamato 
da Theoftafaper efferfimile al porro,e pafiado più 
oltre CaduRione,il color porraceo fi muta in roffo;et 
coftPer maggior cottura ftp affa a gli altri colori di 
me%o,t finalmente al nero,e uedefi chiaramente qne 
fio effetto nelle pietre de' fiumi , conciofia che elleno 
mentre fuora delt acqua fitmno,ne più bagnate fono, 
dopò Veffer percoffe , & alterate dal color del Sole, 
diuentano uerdi,epafiandopiu oltre cotal alteratio- 
ne,queluerdetemperamcntoeZmaggior negreTtfa/i 
cangia in color di porro, e finalmente poi acquifian- 
do fi maggior aduflione ncWbumorc , le dette pietre 
diuengono nere. Ma fe ìhumore ì tanto potó,chc «5 
folononreftfle, ni ricette alter ation alcuna, ma an- 
cora fi rifoluc 3 e cenfuma $ il attor uerdein* 

do fi 
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1 uerfo il bianco. E ciò ne uienc dimoHrato mani* 
lamente dalgrano,ory>,miglio, & altri fimili, i 
ali e/fendo uerdi,diuentano biondine bianchi, per il 
tncamento dtlthumore v perche s'humore abbon- 
ate in effif off e, fi farebbono neri,e che ciò fia il uè- 
miri y. S. nel tempo d'aprile, et Maggio, quando . 
ut, cheuedrà alquanta negrità in loro,la quale 
% fi cagiona per altro, che per ìhnmore, che dalla 
ggia han riceuutote che poi dal Sole è alterato, et - 
irà anco, poi ch'il caldo neffe fiate crefce,& che a 
:o a poco il detto hnmore fi rifolue,e difecca, quella 
ireifta cangiarfi inuerde,& il uerdein biondo.ee , 
i terminando/i ihumore, finifee il grano, nè ui bi 
na altroché la falce. Qui mi potrebbe dir alcuno* 
? non è uero , ch'il color bianco nafea dalla ri folti - 
ne deWhumore , perche le radici dell 1 herbe ( fi co- 
fi uede in quefta (carola, & in quefle cicorie, che 
>a di terra jiirpo ) fono bianche, e nondimeno, per 
r fotterra,non fono nè dal Sole, ni da altro calore 
recate, fi che in quefla occafione affai befano mi 
e * eh* io ui dica in quanti modi fi può far il color 
nco,accioche il dubbio fi rifolua, et uoi non rima- 
te confufo ne 9 micifeguenti ragionari.Or f affiditi 
• di tre modi il bianco . // primo è per il detto r i* 
amento deWhumore. il fecondo è per la copia, & 
ìondan^a di humor crudo, & indi/e fio, il quale 
1 effendo percoffo dal Sole, non ha caufa di far fi ne 
è fecondo quefio modo fono bianchi le radici del- 
rbe . // tcr^o è per l'aere chiufo in qualche fvg- 

getto, 
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$etto;cbe come fi uedo chiaro,cbiufo nella nebbia, fi 
la veue,e chiufo nell'acquaia La [puma . Ho voluto 
lafciarmitrafpvrtarefinquì da quefto difcorfo,accÌ9 
V. S. daperleipoffa faperelacaufa della diuerfiti 
de 9 color i,percbe domandata, per qual cagione i uec- 
cbi ramo/celli , e germi fon più neri de 9 nouelli ? può 
fiibìto tifpondeve . Tercbe l'humore de ramofcelli 
moni non haue ancora riceuuto quella aduflione,cbe 
ha piatito £ Immote de ueccbi, e parimente domanda- 
tacela vuol dh e ,cb x 'alcun germe bianco ,& alcun 
biondo fi uede ? prontamente può dire, à>il bianco, 
per ufeir nouellamente al mondo, non ì fiato ancora 
alterato dal Solc,& il biondo ha rkeuuto tanto pic- 
chia alteratone, quanta è badante afarfifnil colo- 
re,e uà dif correndole fi a hora,per copimento di qua 
to mi octovre, ch'io ui diva donde viene, cb'effendola 
pianta nera,o £ altro color tinta ^i net dir amo f celli a 
poco a poco nel color della pianta fi trasformano? or 
dico dunque, cl/effendo iuerdìramolceUi piccioli * 
ogni poco bumore batta a nodrirgli . è per queflo nel 
color uerde fi trattengono ; ma poi che crefeendo ri- 
cercano maggior nodrimento;fa di mejiiere che dalla 
pianta il tirino; onde portando fecoP bumore, la qua^ 
Ina del luogo, dal qual igiene, fa cVi detti ramofcelli 
diuentino di fimile colore . Ì{on deue dunque effer 
maraviglia fcqUeffi ramofcelli di uite, che i giorni a 
dietro erano uerdi,bora cominciano a far fi neri , & 
al color della loro pianta uguali.Hor attengo a' frut- 
ti^ alle fiondi* 

De 
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>c' colori de' frutti, c fr ondi. Capi X I li; 

".*W#.HÌwtV M > : u.vsQl misti ÌiT****l 

Hi tretit in memoria quanto del color delle pia 
te>e fiorì i flato détto, ha perfàcìt co fa Hfapel 
de uarif colorì dé ' frutti >tdckt frodi .V tati il prip 
o forocolnepnlamtdefimafagione èuerdezepot 

r il mede fimo co cimento y & alter a t ione, il uerdtfi 
ngiain uarif coioti. Tercìoche(uò par un altra noi 
dirlojfc rbumorc t molto^rìàeue molta alterano 
? è cottura, il frutto ftpartedaluerde y euafimeaÌ 
>ro>e ciògU ailorì>& uliuecldimpfirmQ%eft Vhj^ 
ore è poco, & non può con la fra alteratone ani* 

ir al neroril frutto fi femamquckolom 

fi rìtroua al tempo > che l'hùmoruien meno ; ondi 

n dette vffer mar auiglia*, feifruttifiMeggonodi 

lorporraceo,com*fQnmolte/6tddiw 
* roffò* comcfonakdttggiet &ti^ 

ftoti,& forti fi uede. Ma fc Vhumorc l tanto po- 
lche non folo non s* alter a>& toce;m*&dìfecca % ctL 
<rtue$ alibora il frutto fi parte daluerde, & uerfo 
nane* fe*nt uà . e per tal cagione alcune lavatole* 

mi prttgni,e*rrnolti 

nar arigli V. Si fe douendo io chiamar i frutti p 'm 
io biondi* li chhmobiackìp^hHkcoìoir kiodo(m 
f ben diffe Arrotile) rìdufiendvfi i^biancQtHfi po> 
differenza .T^jt anco fi marauigUJil color berba» 
> ho chiamato nenie in quelli miti ragionameti^poi 
'.quantunque tra loro fi ano alquanto differenti j 

~ - N <& Vi! nm *h 
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nondimeno paiono uguali. & queflo ordine ancor la 
Qatur a tiene nelle fiondi; per cioch e di fece andò fi in 
tutto Chumor loro i s > impallidifcono,& imbiancano^ 
fi -come faole accadere alle fiondi di * flebile delle p 'e- 
f che, che co fi bianche dall' albero cadono;rna fe fenr K a 
motto di ficcar fi ricènè alter atione^e cottma^s auici 
nano tanto altiero , quanto E alteratane farà mag- 
giore. E fe le fiondi di peroni kit e, & d'altri fintili fi 
veggono rùffeggiar nel tempo dell autunno >nc è cau- 
fa quel mede/imo, che ho detto di fopra>ciol 9 che ca- 
minando il colore uerfo il nero % uien meno l'humore, 
TJcltcmpOjcbc la fronde roffeggia.onde bifogna che in 
tal color fi fermi) e che per uenir meno ilnodnmtn- 
v t0 9 in terra cada* E quefio sha da intendere delle-* 
fiondi, che ognanno uengono y e uanno. perche quelle 
degli allori,ellere ì uliue t & (f altre fimili piante non 
riceuono tali mutationL& la ragion è quefia^che ef- 
fendo l y h umor loroyper la fua tenacità, difficile a ri* 
fòluerfi, & uguale in tutte le parti della pianta ; & 
bauendo il calùr naturale con effo una tal proportio- 
neyche disfare^ rifòluernon lo puòy meriteuolmen 
te y nonfolo dalle piante non cadono , ma ancora firn* 
prequafidiun color fiueggono 0 Ma perche trafj>or-> 
tandomi fin qui le fiondi y mhaueano hormai qua fi 
tolto di mente il dire del matur amento de' frutti; per 
qucfto ad e fio mi ritolgo. 

• 1 » ■ • '. S\ : » " -• » i • * •} » V Nvl V - » " 

* « > • » . . 

, »i v Del 
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s 

Del madurarde'fructi. Cap. XI III. 

Eue faper V.S.cht metre i frutti fi nodrifcono $ 
\ J e crefcono^non fi maturano: perciocb'il molto 
humore,cbe dalla pianta^per loro nodrimento,e ere- 
f cimento viene, non fi può dal calore naturai uincerc 
e fuperare . onde btjogna , che in queflo tempo fiano 
U€Ydi,e!t ace> hi. Ma poi ch'il detto humore a poco a 
poco uien meno, di Vnodo che i frutti crefetr non pof- 
f ano, e ch'il calore fattogli fuperiore,dipafìo in paf 
fo lo cuoca,& affini, effi alla ultima loro per fettione 
urriuando, fi maturano, c quelli piti per tempo , de i 
quali l'bumóre non è craffo y o uifcofo,o lento.ma fot" 
tile,e che fàcilmente fi lafcia uincer dal calore, di qui 
nafee la cagione, per la quale in una mede firn a pian- 
ta, an%i in un medefimo grappolo d'uua alcuni acini 
più pre]to,& alcuni più tardi fi maturano,perche ef- 
fendo in quelli acini humore più fonile, & in queHi 
più uifeofo, e ritrouandofi quelli in parte , doue fono 
uifÌidalSolepiudiquefii,con ognidouere, quellipm 
prefio di quefiifi maturano. E fe dell'odore^ del fa* 
fore de frutti uoleffe V. S. intender e, potrà per hors 
rimaner contenta di faper ne folo 9 che coccndc fi, affi- 
nando ft t maturandoli, e purgandòfi il loro humore,fi 
produce l'odore, il fapore 9 & il colore. 

Della gencrationc de gli animali. Cap. X V. 

SEuolefì'io difUntametedireil modo , come qual 
fi uoglia forte d'animali è generatalo certo,cbe 

D z farei 



farei faHidiofo oltre modo. Dunque fuggendo quanto 
poffola noia, ne dirò folo con uno uniuerfaldifcorfo 9 
guanto bafia per breue, e forfè non molto con fu fa cp- 
gnitionc. Eparendomuhe poffa ella riceuere alcuna 
chiarezza daW opinion d'Aucrroe, e $ ^tuhena,non 
m laf tiare il riferire di loto il par ere* Dieta jiuictm 
na % cbe tutti gli animali fi poffono generare, e .pdurrt 
dalla uirté delle fielLe: congiunta con le qualità*? fot 
& gif elementi; & che la f emina in qualfi uoglia 
fj>££Ìe>non è neceffaria di modo i che fen^a lei non fi 
poffa fare lageneratione % ma folo per più comodarne 
f* f** fhporgedo dal canto fuoiLkogptfioèlawadri- 
ce. e tutto ciò per molti fegni 9 : e ragioni mani feH ava 
inquefiomQdOéSi ued^itopinafeono di terra 9 cpo 
feia fra loro congiunge do ft moltiplicano.^ fi uede an 
torà iferpenfigencrarfi da capelli \& 'mai funame te 
delledqm^pereffer eglino naturalmente più burnì di 
di quei degli huomìni.epoi tra loro fimilmente con - 
&Mg*n£ofi Pan con l'altro, fi producono. T^è coiai 
generation èfauolofa,percheegli mede fimo dice nei 
decimoquinto de* fuoi animali, hauerhauuto un ami 
co,cbe fece i f cor pioni, i quali gli altri feorpioni gene- 
rano. Et oltre a quello, fiuede ancoraché il capo di 
unanimal((fi come ne'mofiri appare ) fi genera ntU 
la madrice d'uuo altro diuerfq % e queHo non folo acca 
de alle fpecie,che fra loro han gualche fomiglian^d^ 

ciììhacabaUi,àfini,canw 

forfè che ciò auiene dalla conformità, che hanno tr% 
loroima\ancorafi Mede in QU&$*fa{^fi fon o& 



gralunga dijfcrenti,cioè huomo,po*co,afinò,o cane, 
bor fr.gno è dunque (dice *4ùicenna)cfce U ntrtà deb* 
le {Ielle con gli elementi è quella, che fot ma e prodtè- 
ce:e che la fnadriee necefiaria nafta Jena conte ogni 
altro luogo } nel quale gli animali fi formàno * Et ag r 
giùngendo a quefle un'altra ragione (dicr)chie fi fono 
irouate alcun e (ielle, le squali impedirono la figuratio 
ne deWhuomo nel domini6loro;quatunqitf la madri» 
ce t & il {me a ciò no fi ano efficaci, fi come fono altu 
ne di quel le, eh e fono nel fegnod* Jtrict*rUquali barn 
for^a diprodurre mofirhe all'incotro pòi ne font \aU 
turi altre, che tengono tanto uigor nel generare, che 
fin alle pietre producono con imìbri fimili a gli ani- 
fnalhDi piu y fe la terra,o per acquaio per fuoco, 0 pt 
fie, 0 altri flagelli, d'ogni forte d'animali refiaffe pn 
ua\in qual maniera uerubbe elio uri altra uolta a f- 
durre? Ediqueftoparetefx ancora Vlacone y poj eia 
the differì Dio degl'Iddi] e fier il feme,& hauer pro- 
dotte le lidie ad effeguire. MaJiucrroe, come Veti- 
patetico più famigliar della natura, fu di parerebbe 
no potefje accadere ali bucamo, & a tutti gli altri ani 
mali perfetti, che fi genera fiero dalla vinti delle fiei 
le, congiunta con gli clementi, quantunque degli im- 
perfetti potè fie effer uero. & fopra ciò fece molte ra 
gioni:& prima. La generation de gli animali perfet 
li è faticofa , & difficile, onde ha di hi fogno di luogo 
determinatoci quale il feme fi gitti, & fi rìf caldi 
tApprefioyfe la datura con la più hreue, & fatico* 
fa opera produce le fue cofe,dour ebbe produrle comet 

w. - v " D ì Ani* 
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Manna die* : per cieche nw richiedendo fi agente* 
t luogo determinato , tna folo il Uigor delle ftelle con 
gli elcmentiffarebbc minor faticai breuìtà maggior 
re* Et rifondendo ad Mùcenna^ike, fe le dette cor 
ftcllationi nel fegnod* Ariete fae (fé uolte uengono , 
the ntol dire che faefic uolte fi mii i generai ioni non 
fi f annoi \An%} mai da buomo degno di fede è fiata 
mal co fa riuelataé ^e può efftr mai diluuio tanto 
Uniuerfalc nella terra, ch'alcuna parte d'efia non ne 
/campi: petcb* effendo la uh tu delle (ielle diuerfaja 
di mefUer e, $' alcune flette cagionano il diluuio, o pe- 
fie % o altro flagello, che le Relle contrarie producane 
effetto contrario. Ma volendo io hormai in quefio co- 
trafioponer pace,dico,che gli animali fon ai tre ma- 
niere* La prima è di quelli, che non hano in loroflejji 
diuerfe parti,fi come fono ipulcij cimici, i Uermi,al 
tuniferpi,alcunipefci, e finalmente di tutti gl'infetti 
la maggior parte. Et in quefli fi puh confentire, che 
le ftelle con gli elementi bacino a generargli ; per- 
th'effendo eglino animali piccioli, & imperfetti, ri* 
chiedono poco feme,epoco tempo per la loro genera- 
tione, fi come di ciò fi u e de chiaro e /perimento nel tt 
pò della V rimaner a , quando il Sole, uerfo il noHro 
capo s'accolta. Concie fia che per la uh ut del (ho ca- 
lore, non foto l'herbe, e piante, & altri ueget abili fi 
producono % e di nouello colore fi riueflono; ma ancora 
ifopradetti animali fi generano. Ver che la corrottiù 
tie, che per la debole%£a del calore in qualche luogo 
fifa, può diuenir feme, il quale dalla mr tu delle ficl* 
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le poi s'infama hor d'una, hor d'un' altra forma, fai 
tondo richiede la difyofxtionc del (oggetto. La fecon- 
da maniera è di quelli, i quali fono compolli di parti 
<tiuerfe,e fono perfetti, fi come l'huomo,il leone ,il ca 
uaUo,il bue,& altri fttmli, ne* quali gran uarietidi 
membri fi uede* E quelli fer la lor grandezzate per* 
fetùone richiedono agente p articolarci determina* 
to t e parimente luogo,e tempo. Si che, ad Auerroe ac 
tritandomi , dico che in modo alcuno le falle con gU 
elementi non bacano a produrrli. La ter^a maniera 
è di quelli j i quali quantunque hanno diuerfe parti f 
nondimeno cotal diuerfità non è molta ; equefiifom 
i forcai topije mofche,t ferpi i ipipi$relli ) &' altri fi, 
mille tal forte d'animali fi può ne L'uno, e neu'altM 
modo generare. Onde in quefli della ter%a, e della pri 
ma-maniera fi fuò dire , che fia nera 
parerti* •» 

D*alcun e vari età de gli animali. Cap. XVI. 

E Già uede V.S. che non folo gli animali di dine** 
fe Accie fono di natia figurala ancor a gl'indi- 
uidui d'una mede (ima fon tra loro co fi £e$giedi»e* 
falche fra tante migliaia di perfone^o dtakri anima* 
li, eh e veggi amo, nb* ut ne è puf uno, che fia uguale in 
tutu» all'altro nella figura* Tacciò a* altronde nafee* 
che dalla Maria difrofttion iella materia, dilla qUa* 
te gli animali naf cono. Ttrcioche,ft cornei impofftbi 
Uaritrouar ch'una materia fia nelXefierfuo in tutt% 
. * D 4 vgualc 
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aguale adurialtra,cofi ancora uiene impòfftbìk a pè 
% ter fi ritrouar una figura,che fiaad un'altra in tutti i 
modi fimilt, e aggiungi fi a quello la for^a delie /ielle 
dtWottauo cielo, alle quali appartiene V effigiare rfe- 
codo i Aggetti ricercano^ effendo elle di uariefign : 
te % bifogna cheuarie,ediuerfe ancora (tono le forme 
che quàgik ne porgono. Si uede anco che tutti gli ani 
mali teriido li occhi uolti alla terr ammirano in baffo 
fuorché l'buomojl quale tenendo alto iluifo % mira il 
cielo, e queflo(fcc$do ho potuto io cofiderare)amene 
a brutìypcr effer la loro materia craffa,e tcrreflre,di 
maniera, che no fi la f eia dal calore naturai difender # 
& inalbar e. Onde hi fogna che proni rimaganoJlcbe 
alihuomo no auiene, per effer *mmafiato,et copojlo 
di materia pia dilicata,eperfetta;conciofia ch'efied* 
cofa $prìadel calore, t andar fu,quato più fi rkrou* 
in qualche uile, e terre/Ire materia auiluppatojtantù 
meri in alto f cede .e per il contrario poi, quanto più fi 
ritroua in alcu f oggetto meno fecciofo,epiu purgato; 
tanto più feco loporta>inal%a % c diriga, e quefiont 
gFifle(fì huomini fi uede aperto, pofeia che métte fa 
giouani, & hanno il calor gagliardo , fi ueggonodi^ 
rìttUtr alt Urna poi chediuengono uecchie, e ch'il ca 
lor uien mancando ^ontta la loro uaglia s inchinano 
& incuruano.ilche no accoderebbe fe la materia de L 
uecchi no f off e fatta terreftre,craffa,e uUe a rifpetto 
deldebole loro calore . e qucfto \fia detto per mododi^ 
naturai pen fiero, perche Ho uoleffe fecondo i Thcol* 

tendere conto di ciò, h aurei detto % che all'huow<k 
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fu [clamante conce cinto tal dono per potere conterà 
piar Iddio • del che gli altri animali, per la loro uil- 
t didegni non furono. T^e uorrei che in ciò gli uccelli 
fronteggiafìero conl*buomo> poi eh 9 eglino ancora co 
due piedi caminano * Ver che quantunque m quefio 
fi ano uguali ; nondimeno non fi può dire\ 3 che i con pi 
loro non fi ano proni, & inchinati, tft iene effer ma± 
tauiglh4 % s'cffendo.cofi>& non hauendo altro che due 
piedi igi a mai non cadono.Terciochelcloro cofcie 3 & 
gambe fono lmgbc y & incuruatt molto nella giunta 
t a del ginocchio^ nafeono dalla metà del corpo,chc 
selle diritte fofiero, & da quella parte del corpo na 
fcefferoy dalla qual neWhuomo nate fi ueggono r fcn~ 
%a dubbiaueruno effi cader tbbono* 2y e anco pkeio- 
Udiuerfitàh quella % che neW andar de gli animali 
reggiamo ; poi che gli huomini foto con due piedi ca~ 
VÙnanOy & i canati:, buoi, leoni, & altri fimili con 
quattro. Le mofche^apiyfcaraua^ifpidoccbi, ancor 
che di co fi picchi co*po fi ano, con fei. he fcotopedrc f 
t mille piedi y (chìamateuolga\ mente por ce Uh cu) co 
tanti. i{e di tal diuerfità fi può tèndere altra ragion 
che quefta, che bora dico a V* X. Jtgli huomini per 
effer diritti* & alti f non erano ne ce fi a nj altri piedi , 
che due . M cauallo , al leone $ &a gli altri fimi» 
libera neceffariadi hauerne quattro • per ciò eh e t {fen- 
do eglino proni>& inchinati a terra % con due piedi [0* 
tebbono fcn%a dubbio caduti . & fe ciò a gli uccelli 
non accade > loro auiene per la ragion , che ho detta 
difopra. Mie mof cheppì, & aìtridifimiU natura^ 
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mcora che di picchi corpo ftano, ne fumo conceduti 
fcì.percb'effendo eglino animatoci freddi, e di tardo 
mouimcnto>non bauriano potuto con pochi piedi mo 
uerfiionde acche he più agtuolmetc fimùueffero,noH 
folo (ci piedi; ma ancora Cali alla maggior parte d'ef 
fi furon dalla natura conce ffe. te Scolopendre poi, &* 
f chiamati por ce lincei, per efler animali fen^a sugne 
e che non facilmente ferina piedi, per la durerà del 
la fcor%a,baucrebbon moffo il corpo loro, ondeggiati 
dolo y & piegandolo come i ferpenti fanno ,bifògnaua 
che molti piedi hauuti bauefierò , poi che ne due, ni j 
quattro erano bafiantuper la loro difiroportionat* 
lunghetta, jf fcrpenti>& agli altri fimilUnimali 
non bifognauano piedi , perche & ondeggiando/i* & 
incuruandofi % daper loro fen^a piedi mouer fi potei* 
no. e fe pur la Tfatura loro hauefie dato i piedi , non 
tanna potuto darne più che quattro. Concio fia cof*§ 
che gli animali, che hanno [angue ,per quattro pegni) 
o notti fi mnouono, e non più , fi come non folo di ciò) 
ma ancora datta maggior parte di quanto intorno a 
quefla materia dico f fifafed&da 9 filofòft§ quando de 
gli andari de gli animali padano. Et in quefio modo 
fe quattro piedi hauefftro battuto; o non s'haueriano 
potutomouere 9 onero con grandifjimafor\a % e tarda 
mente sbauerebbono moffo. Ma quantunque fimili 
animali non babbi ano piedi , nondimeno hanno ne i 
loro mouimenti non poca differenza 9 perche alcuni 
di e (fi dalla banda di fotto $ et uerfo la terra fi incHr- 
uano,& ondeggiano, fi come iferpi fanno* Et oleum 

altri \ - 
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altri per contrario fi piegano,come fi uede nelle catti 
pc , le quali da cotal piegamento ban prefo il nome * 
Et altri movendo fi, tir an loro Heffi come fanno le fan 
guifuebe, e uermi di terra , ch'effendo la parte ante- 
riore, pomo pomo immiti e quella poi fermata» il 
rtfio del corpo tirano, Et a tvtie quefce dine* fi tà de- 
gne diefier notate s aggiugne la v arietà de colori, 
della qual volendo io brevemente dire % dico % che negli 
mmalUcbe non fono aeriti di pelo, non deue quefìa 
uarìecà ad altro attribuir fi t cbe alVbumore,come ho .. 
dettò di fopra, il qual ficondo è dal calor naturale 
variamente cotto, co fi uat ij colori produce, onde fe ne 
gli afidi ueggiamo colori bianchì , uerdi,& neri j fi 
cagiona dall' humore vi f olmo nel bianco « e crudo nel 
ucrdc,& advflo nel noto. & fimilmente per gli altri 
colori fi può cón breuità difcoyrcre* & ciò crede,cbe 
non ni fi a malageuole ad intendere § ricordandovi di 
étuelcbe de'coloripoco inauri ho detto. Àia in quelli 
animali, che hanno ilpehj vari) colori nàfcono dal- 
la varia qualità della pelle* Vercbèeffendò ella biatt 
ca,prodvci i pelli bianchi,^ efiendo nera, ner^e uà 
difcòrrendo.Come dottamente s'afferma dWiftoti» 
le i c/je nel vero , quello che Galeno dice , non mi par 
molto ficuro,fi come vri altro giorno potrei dimu E 
pHoffi ancora cófi néglivni animali, come ne gli aU4 
cagionare la Varietà decolori dtlvarìonodrimemò* 

perche generandofi le pènne,i peli, e firtalmète la pel 
lé da gli efer ementi del cibo, nefeguet ebe effondo gli 
tferementi uar^varij ancora debbano e far delle pe* 



Di 



*>\ TI T^tM 0 G\Jt"òO 
M>ptlì,peUi,e fcor%e,i colori.Onde il gaUo(cóme ite* 
fuoi problemi ben difje Mefiandro)k di uarij \e diuer 
fi colori .per e ffer animai molto firn e lieo, e beccator 
di uarij, e diuer fi cibi. E fimilmente le ueft>c,& i cala 
broni,come *Arifèotile diffe. £ tutto quefio uò che de 9 
colori naturali detto fi a , perche quelli , che fi fumo 
me 9 caualii(poniam per cafo) quSdo la fella rompe la 
pelle naf cono in altro modo, il quale per efjer di non 
picchi piacere a faperfì,mi fpinge a dirlo .F affi dun- 
que fìmil color e, per che la pelle in quel luogo , doue è 
rotta,diuiene debole di modo,ch% nodriméto, che ui 
arriua, non fi può come prima digerire, ond'è for%a p 
tVin parte fi corrompale per coto di talcorrottione 9 
quantunque fi producano ipeli, nondimeno fi cangia 
il colore, e fanno fi i peli bianchi , i quali fono più di 
qual fi uoglia altro pelo deboli, come ben Meffanir* 
diffe. Ma per eh' il mede fimo Meff andrò ne i me- 
de fimi fuoi problemi ri in fegn a un bel rimedio, ac* 
cioche non già bianchi, ma fimili agli altri nafeano; 
non uò che mirincrefea di pale far lo a V.l.aììa fia- 
le i cauallifono tanto a cuore . L-or^p abbrufciatOi 
& fitto poker e , & fparfo nelle cicatrici della pelle, 
fi cotale effetto, & la ragione è quefia,che rifolue ^ 
purga, & forbifee > per efier egli after fiuo , tutta-* 
quella materia flemmatica, e feccio falche per la de- 
bolezza del luogo iui fi raccoglie . & dalla quale i 
detti peli naf cono. E quando P. mi dicefie , che 
vuol dire , chea gli h nomini non nafeono peli in 
quella parte della pelle, che riman fegnat ai logli 
; dira* 
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Airei,ch'e(fendo il pelo deU'huomo molto dilìcatò,^ 
debole,non può rigenera- fi dai corrotto nodrìmentó 
com'bo detto, il cbé à caualli non amene, perch'efieti 
do itpelo più gro(ìo,e d»> o, può dà fimil materia rìr 
nafcere. £ fi potrebbe, dir ancoraché no nafeono, nel 
Muorno , penioebe la pelle miluogo delfegno fi fa 
tanto dc»fa,e durai che in modo alcuno ìpeh no pon 
nofuoriufeire. Maiella del cauaUoper effe* più cut 
nofa>rimane apertale rara; fi eb'ipeli tùpoflono fa- 
cilmente paffarc.E Per copimento di quefto difeorfo* 
non lafcio d'auuenuui, che quando io d'ìffi di mente 
d'^iriftotile , ch'il cqlor de* peli feguìna il color delia 
peUe t non sbabbia in. efo neU y buomo,conciofia cb'ef- 
fendo la fua pelle molto fomle^on può il pelo porger 
t otoT dicano % ttchc^ ne mene xaanifefiato da quefio fe~ 
\no, come bendiffe ^rifiatile, che mutando fi eUa t é 
aluento t o dal Sole, upeto rimane come prima era „ 
>otrei giàdi quefiibmtti t quafi infinite altre cofe dì 
r, maefiendopnuidi ragione, detono dallanofira. 
ntter fattone effer lontani. Et oltre a quello ilfaper* 
r atti t & iflinti loroy non porgendo a gli occhi noftri 
trerche fnarauiglia; fono 4i parerebbe fia miglior 
Ire fio di queflo ragionamelo chiuder alcuna bella , 
egna confideration dell huemo par edomi ch'ileo* 
et amento fatto intorno a lui non /oh marauìgiia t 
ancor a giouamentogr ondi ffimp ci apporti. Voi 
la tontemplatione d'una fi perfetta, e quafi diute 
rreatura alla cognition di noi Hejfi ci conduce^ i 
afeiando dunque tutto ilreftodegli animali, nel-» 
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tofcure teneb> c t e firmi legumi dclfenfo mUtppaU, 
mU'knom il mh ragionar dirì^xo» 

1 t 

Dellhuamo** fuocGpònimento,*: induftria, 
che tri ha tifata la Natura. Cap. XVII. 

- > 

RAghnmlmente da filofofil'bHomof» chiama 
to un picchi mondo t poi che ha egli parte, e con 
wmen%* con quanto nel mondomaggiore fi contiti 
ne . Et Ufcìando quanto da altri (e ne dice , fi prona 
mgeuolmente in quello modo . Conuiene tbuomo con 
m elementi,*? altri inanimati corpi mite fiere. con- 
vitto toni* piante, & aMuegetabilineltrefcere,* 
nel fùnere » conuiene con gli animali irrationàU nel 
tnouere,t nelfenthe, e finalmente contiene con léht- 
$eUigtn%e dittine neW intendere . Onde per effer egU 
fra gli altri animali il pin perfetto, nS dene effer ma 
vaniglia , s'alia fuagcnerationeì non folo il uigor del 
Sole,& delle ficlle fi richiede j ma ancor a(comc ben 
diffeUuerr9eYHogod€termmm,agenttdetttn^- 
to,e tempo determinato; La quai gencratione,e con» 
ponimento porgendomi bora occafione di dir iaìP. X. 
deU'induflria,che tiene, & ufa la datura nella fiibri 
€a del corpo bumano,uò che quello ragionar cofi w- 
mnei. Tifila generation detfhuomoft mette ditta fe- 
mina il [angue meftruo , ( taccio bora la differenza % 
ch'i tra striftotile,e Galeno delfeme,come cofa à q- 
fto p>oponimentopocogioueuote)e dalmafcbiofipo 
nt il feme,& ancoraché tantoilfa*gue,quutotfje- 
' *s me 
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fnenafca dalla mifcbian%a degli elementi ; nondi- 
meno hanno ne' loro temperamenti alcuna differen- 
za; perciocbe il [angue contiene in fe più di tcrra,& 
acqua ,& ilfemepiu d'aere,e di fuoco. Et akega fi ri 
troni tra loro tal diutrfità, tuttauia,e Putto, e ? altro 
(come fi uede ,& come ben riferì fa Galeno nel fuo 
primo libro del conferuameto della famtà)è caldo,et 
b umido. E la cagion per ch'in effipofe la natura mol- 
to degli elementi feccbi t come è la tenta, & il fuoco; 
fu f formar l'ofiaj nerui,e le uene,artetie cartilagi- 
ni, & altri mtmbrituceffarifaltattionidellauita, i 
quali ferina molto fecco formar non fi poteuano . Et 
hanno quefie due parti talpropon'tone,ch*ilfangue b 
U materia di tutti i membri del coxpo,eilfeme e Par 
$efice,&ilfitckoted'effi t percwbea tutti dà la for- 
ma etti mezp del eahr,cbe infecmitne. E quiui per 
il caler F.SJmt'iiA H valor celefie, e no Petementale. 
fi come per non fare hot a confatone, farò chiaro nel 
feguente ragionar e JEt^acciò oppiate, come ilfeme fa 
jmileelfettoM dico,ch , eff*sìper.uigore del calor ce 
iefie,cb'infe contiene, e sì ancora per fua propria na 
tura,ridotto nel mt^p della madrtce,& eccitato dal 
temperato calda di quella , primieramente fa ueder 
tre ampolle tutte in un tempo, le quali fono i tre ine- 
bri principali, cioè il eore,il cerebtQ, & il fegato. E di 
cotuttiinun tempoperPoccafìon, ebe mi porgono i 
filofofi,& ÌmedUi,coneiofia che quelli il cuore, eque 
JUilfegato affermi* generar fi prima. Tutti dunque 
ùtuu tempo Jkpoiucono , quantunque alcuni pi» 
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pretto, alcuni più tardi alla loro perfettion armimi 

tome ben diffe il nicchiar elio Hippocrate. Efefi font , 
i medici f & i filofofi [opra di ciò ingannatane è fiat* 
cagione % che han giudicato quelle parti prima gene* 
rarfi % le quali prima effi han uedute.Etin quello me* 
defimo tempo la uir\ù generatimi rende atta % & ido- 
nea la recante materia ariceuer la fua forma onde 
le parti 3 dalle quali fi fanno l'off a y cominciano a parer 
più et affé. & quelle, d alle quali fi formano i neruije 
ucne % t arterie^ le membrane, fi mofirano più liquide 
e fonili. È tutto qflo nel feti imo giorno > ma più aper j 
t ameni e nel quintodecimo fi ucdc.Terciochc in que* 
fli giorni runa parte dall'altra è diflint a>effparat a* 
E dopò quello tepo il calortetefie^ch'i Helfeme,ridm 
te a* loro prop'ij luoghi i detti tre principali mctot* 
òri, e dà loro il compimento 3 e la contiene noie figura» 
E fi ueggjonw te uene deriuar dal fegato , i nervi dal \ 
cercbro s & l'arterie dal core.&fi riformale rinfor 
%a il polmone, ilftomaco, la uefica y gPinteftini} & fi* 
nalmete ciaf cuna altra parte del corpo. E ciò nel uen 
$ e fimo , ma più perfettamente nel tr ente fimo giorno 
ne'mafchi,e nel trentefimo fcflo nelle fonine fi cono- 
fce. T^el qual tepo comincilo il cabr a rifolucrc,ct 
difeccare la fouerchia humidità>che fin 5 tene a mol- 
le } e lenta la creatura 9 appare l'anima fenfttiua y e da 
indi a tre me fi ne 9 mafehi, & quattro nelle f emine fi 
f ente il mouimento, fecondo Hippocrate dice, benché 
termine certo non ni fi a ; percioche f 0 mafchio 3 0 fe* 
mina chefia % alcune nel quar ante fimo giornotalcunè 
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e tre méfi , tir alcune in altri tempi fentono il mai 
ere .E fe guendo poi t anima intellettiuanel guarani 
e fimo giorno,come i Theologi vogliono, o nel quar* 
o mefty corne i Filofofi dicono , il ponevo ammaina- 
to , ogri bora fatto più gagliardo % fi nodnfce fir? al 
tono mefe , trabendo ilnodrimento per le uene, the 
neWombilicolo a taPeffetto fono ter minate, onde de fi 
derofo poi d'aria maggiore , e di maggior ancorano* 
drittone di (fucila , che nella madrice riceue , tirando 
calcile f acedo la più gran fo*%a,che puo,ap*e la por. 
ta>& efeefuora delle tenebre alla luce. Concludo duù( 
que, accompagnato da Arinotele ne* libri della gc~ 
ncration degli animali, e forfè da Galeno nelprincin 
pio del primo fuo libro della confcruation della f ani* 
tà, che tutti ìi membri fono generati dal f angue me* 
flruoicomc di materiale dal feme, come di caufafa* 
citrice.Ma tornando all 9 ingegno,& induflr ia;ch'v fa 
la natura nel componimento noHro;fuccintamenteco 
fi dico. Era neceffario alihuomo,per effer de gli anu 
mali ilpiu perfetto Jl moucrejl fentire, & il difeor* 
reYe.& e fi e do quefie anioni nobili e pei f r ette ,uolle la 
natura, che collocate fo fiero nella fuprema parte del 
corpo, e co ft fc ileer tbroycom idoneo fogcttOf ecim 
geniolo di offo , t capelli , acciò dalla banda di fuori \ 
offefo nonfofie , uipofe la potè (là del uedere, deten- 
tive, delCodorare,delgufiare, del toccare, e delmo* 
um , & anco nel difeorrere , e fe i nerui , acciò per 
tifi la mrtà fenfitiua,e motiua a tutto il corpo fi man 
dafle . Ma perche il cerebro , per poter di continue 

E porger * <j 
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porger ai membri la f uà fkcnUà, richieiea per fuo 
mamenitnmo qualche aiuto , per que/to $ wduflc il 
co? e, acciochc come uafo di calore generando e por- 
gendo al cerebro , & ad ogni alerò membro i {piriti 
ithati > dia mantenimento eukaatutti. & a -tei fi? 
ne fatte furono l'arterie^ • E cingendolo fimiltntn- 
ttperfnadifefa > di cofle , di polmone , di membra* 
ne, & altri membri , g/j dferfe mriàdapoterfidila- 
tate x £oHr infere, a fine, che dilatandoli , tiri aria per 
tmp*arUfmcahrc f TcolHvgendofi tàfcaccimail 

fumo e gli altri e fcr ementi , che dal continuo bollir f$ 
generano, alqnale effetto fu ueceffamU rifpirarc 
anconu . Efe del polmone volete intendere , *KW 
per altro il fece molle f fe nonperche poffa afe meglio 
tirar C an . T^eper altro il meffe attorno , /e w« 
perche Paria tratiewndo fi inefjo, pr eparando fi non 
off ndeff e il detto core, come già fatto barn ebbe feri- 

Stai riparo +■ E perche la fo fianca del cerebro , e 
core intimamente fi confuma,o rifolnc^non fo- 
to da ir interno calore, ma ancora dall'aria > che ne~> 
cinge,efen^a dubbio uer uno, webbt 
tronde nonMceuefieUnodrimento * Ladettamadre 
natura fabricò il fegato, accio che gentr andò il f an- 
gue in fe fieffo , e mandandolo al cuore, &a tutto il 
corpo i per le vene a tale effetto al fegato concedute 9 
tìnfòr^ e ri/lauti manto nel certbro,ndcort+ e fi- 
nalmcnie in mwo il corpo fi rifolùz* . £ dandogli 
maggior commodìtà , Ridiede il fiomaco pcrmini~ 

fin, atcióèhefcparando tt parti imùti^e fccciofe del 
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cibo .dalle fonili & stilli, e mandando quelle fno- 
ri per Tinte fi me, equefleper te wtne chiamate mc- 
feraiche , prepari il fu eco al fegato, di marnerà che 
pofia facilmente iifuotffi Ifocejjw* 
copcr fuo feruitiòilfek $ U^ 
m che tir andò fi dal fiele Iberno* colerico \t dalla nui 
^ailmaninconico , tMaMv TKfìca fyferìf 
chiamiamo urina , rimangili il [angue puro efinctro* 

Emhfì^S. cbe bel magi fato è queBo± the dopà 
d'bauer meffo quefii membri principali inluoghi fem 
paratie doue da nocumenti efteriori nonpoffono efm 
fercfftft; ha fattochetuttigliefcrementief cecie fi 
menano mila pam più infima e baffo » acciocbeil 
etUbro^ &iL^tonUiorobrme%x^ 
offendano. Fece poi? offa per foHtnt amento* e di* 
fefa del $or*p^Oj ie^^ftsjt&j&re-peif ti i^^i omjwj 69^£o , i 
legami per tener ferme l'offa Je cartilagini per dife- 
fa delle fard eftreme, e ùmilmente i tendóni, e mu~ 
fc oli per ilmouimento . Eia carne fn ne^tff aria poi 
cotti? una ueRt « accìvche .cadendo ^ n di/tendendo fi a 
terra Rimonto, non fiaofefa* p4t<necc(f4*io ancora 
per difendimene aY menti/M 'principali ( come ben 
difft Galeno )epcr ornamento di tuttoMcorpo. E 
s'io HoleffemmHtammte din quanto potrei incorno 
annette materie, farei molto noiofo cùt*j?O.Dtirò pi*» 
re Menna cof a della manoi wè d'efia altrimenti ra- 
gionar eì,fe non fofa, che fon oeno'y che 
co fi degna & mi pane m farà di _ ^ 
fation e piacete-), ^ 5 >!r«£ % t s 

* £ * Della 
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- v . Della mano. Cap. XVJIL, 

À f '^f*** animale ha datto la ìfatura il corpó 
<fr i membri corri fp onde ci al [ho iftinto e cofiié 
toc . £ ciò fi *cdt manif e jiament eroiche al cauallo* 
per effer veloce* fuperbo e(comt Galeno dicc)genero 
jfo animale ,diede l'angine forti per il correresti- ieri* 
ni per ornamento- Al Itone , per effer animo fo e fero* 
ce, diede i denti, e fimilmcnt e Unghie gagliarda* é 
%Al tauro le cornaci cinghiale i denti fp arti infuori* 
Et al cerno tir alla lepre f effer pauro fi e uili % inl»o* 
go dell 9 arme , > diede la uelocitànel fuggire . Et al* 
VhHonfòilquale fra tutti gli animali è fauio pruden- 
te e qua fidiamo > in uecedi qualfi uoglia armatura * 
iieit la manofiRroméio atramente a tutte tatti ne* 
ceff ariose non meno alla pace, eh 'alla guerra idoneo) 
e non ad altro fine , fe non perche poff a l'huomo per il 
melodi lei 9 ogni forte d'arme per fuo di fendiment* 
adoperare. Laonde ben difie Annotile , dicendo U 
mano effer organo de gli organi; eben anco Galeno 
f emendo, che f buomQ , fi come ha il corpo nudo , c 
fen^a arme; cofi ancora ha l'anima ftn^a fcitn%u 4 
Mah luogo della nuderà 9 edell'effcr diffamato g 
toglie la mano>&tn uece dell'ignoran^a^oglie la m 
gione . fi che può con la mmoinqual fi uoglia mo* 
do difendere il corpo , e con la regióne di qual fi uo- 
glia artrc/aci^ né 
haurebbe , fe qualche forte d'arme haunt a baueffe 

s 2 dalla 
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v VELLU StAlA. 
daUa ^atura s conciofia ch'in quelle fole fermate fi 
farebbè.Tie uolfe altro inferir Galeno per quelle pa- 
ròle, (e non che l 'ufo communi della mano, è il poter 
in tutti i modi feermir il corpo ;e che fe là natura fe- 
ce nafeer l'huomo ferrea arme particolari, non fu %ià 
per fk'gti torto ma fattore^ • Fudiuifalamano,co- 
me fiv^de in éita f acciò pofla pigliare , e prender 
non folo le cofe grandi > e maggiori , chenon è effa; 
ma ancorale minute e pìccioleMue fefìatafoffe fa* 
na y nè l'uno ne l altro effetto baurebbe fatto . E fu- 
rono le dita con tanti nerui, e giunture fatti, perpo* 
ttrficommodamente la mano piegare , & ogni forte 
di figura toglierei . £ furono all'efircmitàtCeffa , e 
dalla banda di fuori* aggiunte t unghie a fine* che 
occorrendo a toglier alcuna eofa dura,riceua da quel 
le aiuto e fcrmt^%a . E fu neceff arie di farle egual- 
mente crefeer con la carne, per che [e più lunghe fiate 
fc fiero , le dita non baurebbono pomo prender le c 0- 
fe minute, come fono peli , & altri fi mi li. E fe foffe* 
ro fiate corte, fi fora impedito il prendi tftento,poi che 
le dita non bauriano bauuto quella ftrm*%£ft the in 
è nece fi ari a. ne potè ano le dette ditta effer 0 piu,o me 
no di cinque f pofeia che con effe fole , chiudendo fi la 
• mano, fi riduce in perfetto circolo y doue $ alcun vene 
manca fie f non fi farebbe il circolo, e fe te ne foffe d\ 
cun*altro,comefouerchio,fora di non picciolo impe- 
dimento^ come colorite fin fede, i quali con (et di?; 
te nafeono . Furono poi differenti neUalunghe%z* 
per poter fi con le loto eflremitd f cb{*4ek$m&\ 
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\ t IL, 9\IM0 ,G\*A*0 
mtnteriium in circolo, e fu fattala carne dalla par 
te di dentr omaccio fàcilmente la mano piegar fi potef- 
fe y chefe dalla bada di fuori fiata foffc,oltre che bau 
rebbe impedito il piegare & il prendere % fora fopra 
Hata coni un fouercbio pefoè O natura neramente 
molto pitto fa t poiché la mano detti all'huonto. ma 
come non fefii chi con e (fa infittole a tutti fi por geffe 
fattela e mar auiglia f che fi vede in quella , o leg- 
giadrijflima ntano % del SigèGiouan Bernardo della 
Lamme pittor Napolitano $ le Cui mar ani gli ofe ope- 
re fanno chiaramente noto fino a ciechi , quanto eia* 
f cuna altro gli debbiale nel dipingere, & in ognial- 
tra forte di virtù effer fecóndo? ÌtpÌfccc(mi direbbe 
t molto ben alcuno) perche li cofe rare a r Ari fi con* 
iedonO è àia laf dando a dir in altro luogo e tempo , 
quanto è della mano y edi tutti i membri del corpo a 
mente di Galeno e mia potrei dirui , r>ò a qucfla ma- 
teria pontr fine* & al ragionamento del color celcfa 
poiché ilpr orni fi y dar principio, a v< 

Del calore celcfta tap. X 1 X. * 

T fatiti fAedid efilofofi del mondojono contenu- 
ti a direbbe il calore naturale fi a qufiio y ìlqvial 
non foto dà la forma a' membri del co po,nia ancora 
le operationi . Onde fu ben detto da An'àonle^dedà 
morte parlando, che era ella ed in: ione di calo e_> é 
Ha fé alcun di ciò uolefte più tolto ragione % che d'al- 
tre autorità e confentimemo : miri c contempli al* 

(guatiti 



i 



Digitized by Googh 



quanto il Sol e .che dopo Ihauer *edutò>ch % egHj6toe 
capitano e conferuatore delle cofe humane^con il fu» 
calore defta>e qua fi di nuouo riduce in Ulta ogni co fa* 
che per il p affato freddo era attaffata y etquctCt ufcita 
da fe 8efia:potrà chiaramente inferirebbe fé il calò 
re eflrin feto del Sole può ri fu f citar e j e mouere)*n%i 
di nuouo generare ;tanto maggiormente ilcalor natu 
yalt^ts intrinfeco può fare fintili effetto ntll'hucmo* 
tr in ógni altra animata coffa . Or quello dunque 
Calore è di due manieri r , cioè celeHe, & dementale* 
e quando ho io detto, co fi in ùueftoi come negli altri 
tagionamentìi che il calore fi a cagione delle Operati* 
ni % deke intender V. sÀa parte celeflt :pcr cicche quél* 
l^t dalla ^tgttr^t y quella pifod&tcc ti tìtottcrc y que Ha %Ì 
J emire, e (imilmente it vegetarti* non la parti eie» 
mentale. É ciò primieramente fi dimoflra per il det- 
to di jifWktH* -, il quale nel fuo fecondo libro della 
generatone de gli animali, lafciò fcritto,che il calo- 
re , che è di qualfi veglia operatione principio ,noH 
è ilfuocO,ne cofa,che habbia HÌrtùdclfuoco;ma na- 
tura celefle , jippreffo fi fa chiaro ciò per le due fi- 
glienti ragioni, delle quali la prima e, the i ferpenti t 
le mandragore^ papaueri,& ogni altra cofa ditem 
per amento frcddo,vikono,e non giàper il calore de- 
mentale, perche egli nel temperamento loro viene fu 
per aio, e uinto dalla fredt^a . La fecondai che % 
corpi morti non hanno tòta, ne operatione atema i 
e nondimeno hanno in loro fìeffi il calore eleinentalc. 
Orfegno è dunque , che non e quello, quel che dà la 
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>ìta;fna ilcelefie. Et aggiùngendo alle detti ragioni 
^uefi'altta,cht borami fouienc* dico chefe il calore 
cimentale fo(fe,qnello,cbe da la una ne fluirebbe 
che ogni noli a che dagli elementi con tran] foffe /«- 
peratoylauita tieni ff e meno;& in queHomodo ninno 
buomfi atrmarebbe alla efirema vecchiezza : per- 
cioche il calore fuperato dalla frede^a : non potria 
mantener in Mita i ne cebi . del che fi vede contraria 
\$erien%a t foi che il calore per picciolo che fi a , per 
longo fratto di tempo li può tener in ulta , quantun- 
que la freddezza fi fia fiata fuperiore. La qual cofa 
ne rende certi t che quefo calore non pQfia efìer altro 
che il cele fa , poiché non ha per fuo contrario il fred- 
do.Onde non pofjofe non afiai lodare il gran giudici» 
d'Miflotilc^bc uolendo mostrare che a quello calo- 
re nonfia contrarie il freddo, non difie la morte effer 
Itutoriadifreddezwmaejlintionedicalore.Efer. 
S.mi diccffeje Pelcmeto del fuoco non fa quefii /fret- 
ti , per qual cagione fu dato per compagno al calore 
ctlefiefio le refpondetei t cbe quantunque Ucelefie fi a 
principale operatore, nodimtno F e Urne tale porge no 
picciolo aÌMo,cociofìa che difende ,tn ami ene t e feber- 
mifee lo celefle . benché non rare uolte ancora fiadi 
molto impedimento e tran aglio. perche tutte le febri % 
che ali 'buomo attengono , nafeono dalla fua alter a- 
tione-j. -E per dirui in. eh e modo quefta celefle na- 
tura fi unifea con il feme, ui uo addurre leiReffc pa- 
role , che lafciò ferine Uriftotile fopra di ciò nel fe- 
condo libro della generation de gli animali . elle fo- 
;v . :\ no 
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no quefrt i Q&cflo calore o natura alette fi *nifcc~* 
conio fpumofofemc, per il meqjf di un fpirito più eti- 
mi*? de gli elementi , & ef eludendo il fuoco t conclu- 
de , che tanto la itti ornatura , quanto lo detto fpiri- 
to è corrìfpondemenUo elemtnn ielle ftelio. Volt 
dunque ^irìjiotile , che tra te cete frenatura tir il /r- 
me* fi interponga un fpirhò diurno, pèdice eglila 
ragione perche;hor dicola bora io.Eflendo la natura 
celefie co fi nobile ediuina, eUmateria elcmentale* 
tanto corrottibile > e vile f e uoLendofi £ una all'altra 
eongiongere, è neceffarìo che cflnn^o di quache di- 
iicato e puro corpo, fi fàccia tal congìongimento. per- 
che effendo ellediuerfe , e qua fi contrarie nature^ % 
non poteuano fcn%acondecentemc%$ annodar fi . e 
quefia ragione afrrinfe gli academicìa dire % che Fani 
ma fondendo dal cielo , per rinchiuder fi nel terreno 
coìpo è auolta di due ueli , de' quali il primo è tutta 
diu\no % puro r & immortale; & il fecondo > quan- 
tunque fia delicato e puro , nondimeno è compofro 
dalla parte più fonile de gli elementi. 1b{ey oleario 
perciò altro dinotare Je non che per il congiongimcn- 
to della co fa diurna & immortalerò la caduca e cor 
rotàbile, è neceffario il me\o>che allunaci all'altra 
fia conforme.Et oltre a que frolla detta celefte natura 
c calore \douendo fiare nelcore t come in fu a principe 
lehabitatione y e douendofi uelocemente poi dal cuore 
diffonderle compartire a tutto il corpo per l'arterie* 
porgtndomta a qualfim^lìa taembrorfu necefiario 
che data gli fojftper fitoj oggetto unafura^Uicata^ 
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tSr ad effo corrifrondtntc foflan%a,laqual ueloctmtfi 
tea tutte le parti in un battere di occhio il detto ca- 
lore apportaffe. penti egli per effer fimplice & ignu 
da qualità , da per fé folo non polena condmfi . e poi 
che ninno de' quattro butnori del corpo era idoneo d 
far qutflo ufficio , perche he HÌkno di loro patena co fi 
uelocemente mone* fi $ bi fognò che tai /oggetto e /b- 
fian^a foffe un (pirico diurno, e dalla natura de gii 
elementi a fi ai lontano. Ma paffando più oltre adirti 
conte qHó celefle calore >[ta di tutte le operazioni àeU 
la uita principio e cagionerà di mediti e, che io pre+ 
fupponga, che nel feme con il detto fph ito e calore fi 
contengano tutte lepoten^e dell' anima* fatuo iinteU 
tettiuaylaqual (perdonimi ^tlcffahdrojuien di fuori 
E che ri cenano la loro for^a e uigorè dalla celefle na 
tura , della qual qui fi ragiona , come jL risoti le net 
detto luogo moflra.Ma non uorr ciche quello miopre 
fuppoflo uideffea crederebbe elle derivino dagli eli 
menti, ilche facilmente ni potrefìi per fuadere, effen* 
do il feme da effi compofto>& amminifttato.percbtj 
fecondo il uero % fi come la potenza intellettiua ft por 
ge dalla man di Dio } co fi la uegetatiua e fen {trina, fi 
porgono con il feme dal generante padre, nel quale 
prefentialmente fonone anco uorrei che ui penfafic 
che il feme ina%i la generatione detta creatura fi pof- 
fa chiamar animale: percioche quantunque corenga, 
come ho detto Jt anima uegetatiua e fenfitiuaynodiin* 
no>non fiuedo operazione alcuna % non fi può cefi chiù 
mare. Or fhtto queflo prefuppofio, mngo a dirkheù* 




Digitized by Google 



fne il detto calor del cielo fia prinupio delle operaio* 
min quefU modó. V.ofem chetlfeme è nctumo falla 
Madrice , e che per la temperata caldea di quella 
comincia quafia bollm,fi eccita e m*o <e il calore c0 
ttfa Upù k fimUmenti, qnafi bollendo, WVc le dét- 
te potènte è (acuità, cheta iffó erano afeofe, di ma- 
iiicrarinfór&ckétimridh mano eia {cuna moftw 
il fuo effetto. £ quella, che primieramente adoprar co 
tainàa t èUpoffy*fam*tÌua.pcrti^ 
ferue fi rie tue fi mifebia col f angue, com ndx 
ella a dart a ciafeuno membro la forma r etai uhià 
(fecondo molti dicono, e fecondo ancora pare a mt)h 
quafi una idea t & idolo del generante, E fé alcuni fo- 
gliano che dopo che ellaha dato la f orna a tutto il 
corpo, fi rifoluainott uoglió cofi io; concio fia che fe la 
Uirtà formattila fi rifoluefa chi formar ebbe i demi 
lo dicó dunquiicb'ifianonfitìfoluitefi rimani otith 
fa,fi deue «tfribuireamancametf.dimaferia.et ap- 
preffo alla operazione della uirtù formatiua film' 
prono gli effetti della uegetatiua t cioÌitcrefcere,Uno 
drire, & attiri fimilii i dopoil végetare uiene il f enti- 
rat dópoftegueit moutri, & ultimamente t'anima 
mteUettiuài mandata dal grande Iddio i Ma ecco che 
mi óciorve uno belliffimo dubbio.se l'anima intelUt- 
tiuà vieni di fitdrii che >uoldire,che aH'bnùmo fóU 
da Dio fi porgete tuoi 4 gli altri animali, che per effe* 
repriui di quella, fono chiamati in aliena li ( bruttif* 
Ke amiógiudiciOiétàbéUiffintadomiia fi potreb- 
be dar ptu naturali , i commoda tiffolia di questa < 
5 ••• Jtc- 
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'McìochtP anima intelletti™ pofia perfettamtte ef± 
«Seguire lafua attioneft richiede che il corpo fia ben 
dì fpoftfiybm temperato, e ben compottotcdciofia eh* 
quantunque la fua anione, come ben dice Uri^oùle* 
non b abbia comtnitnza alcuna con ti corpo} nondi* 
fntno efiendo il ewpo malcompoflói^non bentmpi' 
rat 0,0 con alcun' altro difttto t nonpuàcjlaoperure t e 
di ciò ne reggiamo manifesto frgnonc' pa^jei. £e 
mali conditioni,poicheneltbu»mof*ritrouano, &• 
al re fio de %li animali mancano , fono cagione , che 
fbuomo foto di cofi pretiofo dono degno fia, decitale 
tcofa condecente, che io qui ut ragioni. ; 

»•••«• » * * r « < • 

Dell'immortalità dell'anima. Cap. X X. 

» . . » - i* . • • . » • • «*.»•• . » 

MOltt per il p affato furono^ forfè ancora boggi 
non pochi ne fono,a' quali il contrario pare di 
queùo i chediqyefiapartthodetto f cio^che<nòngià 

dal cielo feenda; ma che dalla i/le fi a materia e con, 
poydcueeUafttroua, fi generile cb*fen%« punto dal 
corpo fepararft,meffo fi cttrrompailaonde prego V . 

>$.cbe intento a queUche io dico^miporga l'orecchia* 
che nel nero non pure diporteuole % ma necefiaria co- 
famiparelefìerrìfoluto in coiai dubbio , acciò non 
indonnati co % bruti, fiamo certi col me%p delle buo- 
ne anioni , dopo il peregrinaggio di quefio effitiù , di 
armare aUa felice patria degli eletti . Dpuete dun- 
que fapere t che tri forti dianmafitrouano, chi i 
getatiua f fenfìma,& inteUettiuate che le operati 
* . della, 
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+fgetatiu/ifono il credere & il nodtvre?t AaU'té 
fenfitiuà timuonere, & il fenti?c;c deìl<tinttlknina 
ildi{®w*c& f*titn<ferei ùaprimai communenl» 
l'hHomoi frà'bntùi &.*UepianttUa fredda aWhwp 
m.&abmth^m^a f» conceduta per ragione > 
cbehaneieime[a » fohaU'buotno .fiche in tffo tutte 

trefintroHftm ìfimtto ifieffomodoicbc forfore,! - //* 
potenti colare fono veipomo. La p ima èlafecon- 
tta,m quella materiale foggettò fi córrtipom nelqua 
le fi trouano.ondt mlle pUn,e,nr' brutti* e fmtlmen 
HjvPhwW^fimtwfcono . mala tei\* , della 
1*Jtl,WÌW*&<m , 'mandata dal cielo per ingran- 
dire Phitm^mcora cbediuelo terreno coperta (ia p 
nondimeno dopo la morte, da quello pura & immor- 
tale r munendo t fi difeoglie , e dal corpo fi ftp ara t 
4'midci e ciò fi fhpalefcin quello modo . S*fm? 
ma foffe mortale i e dopo la mùrte non godeffe felici- 
ti fupreìnai ne fedirebbe (coinè ben Ficinodifft) 
che nón foranti mondo animate, che foffe dell'buo- 
ino più infelice \ perche la T^atur a f buono falò fra 
tutti gli animali copre delle altrui còfadouc agli ah 
tri dà il lord naturale uefiimentòi come fono gn fri ; 
fior^e i cuoi t fpinei velli, fetolc>pcli t piume , fca\ 
gli telane. Haconfcmatogli alberi dal caldo e dal 
freddò cS doppia fcor\at e ebuofho folopjodpteigfiu 
do, tf? interra ignudale fubito che egli i ttatoM gictà 
*ltiaiMs&. al lamento. e ninno degli altri alle latri 
9»t è prodotto. Et oltre a ciò, {abito cbegli altri «a* 

HfmfdmtanmmiAVÌmmodaU'HrA china* 

Ifp- 



4£ il 9%tM0&K>**0 

fcttt mtffo ntlegamit t con effi fegato f tutte le gion 
ture di nimbi, piange. Et il primo donóidbegU4Àit 
tempo, è qur fio, the io fa ftmiU ai v»à beftia di qèat 
tro piedi. E pio oltre p affando, Qu3do comincia l'huo 
tuo ad andare f quando a fiu^are^qViando^ mangia 
te dafeftefio t pondo ftglifema U tocolpttoi fe* 
otto di dtboltXX* fronde fa tutti gli animali: finaU 
mente gli altri la loro prvpna natura conofconofer*. 
the alcuni fi pigliano la velocità del correre,alcuni ti 
•o/o, altri le forare pandi, altri il notare : e ebuom* 
non fa nulla,fc non gli e mfegnato,nbn (tutelare* noto 
andare, mnmaogiares * brevemente per naturale 
illimo, non fa che piangere. e niun altro ha pm 
fragifcrita t &*dmfòmitàpwfoggmoi&t*ffo. e 
fattigli altri quietamente viuono nelgenere toro,efi 
ferrano in fu me, e ft difendmòtomra^ueU^cbifono 
di altra fpecie ; t l'buomo veramente affai più male 
riceue dati' h uomo che da alno . Bi modo the fi poi 
irebbe chiaramente inferir e the Pbuomoforatinfelì* 
ciffimo anìmale.e che la ì(*tura(comebendifl'e VU 
nh)fora faxaadeffo matrigha i & a gli altri madre, 
fe dopò la morte nofoffemolto piufelktm cioh di ql 
loyche è infelice in terra, fepitrt per le JutcmiM Ope 
*e aònon perde. E non men nera e bella di quella ra- 
ghneì qui H 'altra, che ftegu*. TfeUbuomo ìfemprt 
naturaleiliin:0»eeal4iffHmtUfìdmodim^ 
to,(ecodo con ifperien^aft *ede)ma no potendoli emt 
fla quiete , e felicità in queflo móndo hauere ,nefte' 
gue i MfUariferbatàmlfalm t tft^nwf(S^t» 



. & 1 1 t>A\ $€ Al?A.% 4* 
ro , farebbe uano ildtfidem , fhe ^ojieUoeffer nd~ 
Vhuomo Alche non fi può concedere, poi che Iddio e la 
7{atura non operano * ne producono cofain nano , fi 
come è flato da Mit i favi ben conclufo>e determina^ 
to.E che qua giù la detta f click à>e quiete non fi pofia 
bauerefifa manifefio in quefio modo.T^on è alcuno 
che defìderioyicbe^a>o dignità, che hauute quelle 9 
non le defideri maggiori* per dire brevemente quali- 
mqueadefferTapaolmpe^admfi^eglipe , 
to:nondimeno ha non foche nelswetfbenonX acque- 
tatane} contìnuamente lo fphgc p nmwe% e punge a 
maggior grado .or fegno è dunque y poi che le cofe tfyq 
tali efier nonpoffono deldefidcriohumano , uero og- 
getto yche nelf alèra patria la tanto qui defidcrata fe- 
licità apparecchiata fi a • Et vitrea que fio e (fendo la 

yelocitd dtlPanhn&tamo grande y ehfi* come Maro 
reggiamo f in pìcciolmomtnto di tempo quaft infimi 
penfieriordifeei & efltnio U memoria deìfocofepaf 
fate grandiffima , tdeilefiitUre granili ffima anco la 
prudenza, come fi direbbe chel aninfpf vffe morta- 
le Ila onde efiendo quefla co fa chiara infe fi e ff a più 
che il Soleyuo di qaefie poche e$$tw ali ragioni wnté 
tarmile dico naturali,percmhe»on^ a Wau 
tonta d'Ariftoìik e diVlatone ùbligamh volendo 
inferir e é che quanimqHe eglino mai al mond» uemti , 

nonfuffero ; nondimeno la immortalità de* l'anima, 
fuia naturale % ef£nyiaÌHl<k4dl4thw^ 
ta conofduta . lldifcorfo dunque di quefla diuipiffi 
mapartejen^a entrar in atiri laberinti 9 qui fini feo: e 

della 

V 
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della neccQità e generathne della /emina coglia 



Della n cce ffi tà della fem in a • e Tua gene- - 
rationc. cap. XXL 

Q Fondo da prima fu creato qUo no (Irò mondo 
con tanta narici à di animati } vedendo il [ho 
Creatore è che lecofe di qua già no erano eterne % comc 
quelle del cielo > ma corruttibili & caduche $ fatto di 
Ciò compafiioncHolC) uollt chef uff ero e teme per fitc* 
Ceflionc,& a quefto effetto produfiela f emina, pareri 
doli che quella uiafofie conmodiffima>etnccefJarÌ4. 
Et quefto fi può dire neramente % chcfojfc il fine di 
produrre le f emine ^ Onde quando elle *ogliono4ùg- 
giogarei mariti, fuperarei filo fofi, reggere gli flati > 
& tirare ogni uno alt amor loro, fanno direttamente 
contro a quello .che a loto appartiene: che effendofia 
teprodotteperneceffità della fucceffione , dourebbo* 
no appagar ft di ciò % & refèare ne 9 termini fuor 4M a la 
fortuna , a cui piace tanto il giuoco*, mentre dal imo 
fine le di fuia r gonfiando la nella alla barca della loro 
ignoran%a,riempic il mondo di infiniti err or i,e porge 
luogo alla mone, concio fta che tutti i biafmi % tutti i 
dannici utù i ' idi jdoloYiytr adirne ti % trauagli, e final 
mite tutte le monti che fopra la terra fi fem onorile 
cagionano. Gtrwafi Uf emina quando il uigordel fan 
gue meHruo fupera y euince la hit tu del fem e dell bua 
me . 7{e no laf dardi dirui, che generandofi la fimi* 

na y 
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kia % comebcn dì fleMifimleift genera UmWm pei 

the laprincipal intensione della T^aturai diprodur 
re [cmpre il mafchio y come co fa più perfetta* Efe 
SÀiceffe, fe la f efaina Intcef) r aria per la fopr adetta 
ragione, come fi può dire che ella fi a mofiro f Le rf- 
fionderei quel mede fimo, eh* Arìfiotìlc ne dice,cioè 9 
the i mofiri fono di due fotti . La prima è di quelli , 
<be fi generano a cafo,& fen^a fine alcuno. La fccon 
da è di quelli, che fono prodotti a qualche effetto ,/i 
scome i lafemina 9 E ciò da Efefio anw<onfermaxfi 9 
dicendo egli la f emina, tfier mofìro 3 p intieramente 
perche i mofiri nafcono dalla cattiua flifpofitionè dèl- 
ia materia, laqual fi mette dalla donna,: & appreffo 
perche la f emina fra tutti gli altri mofiri è il prima 
fnofiro.Ma tempo è già di riuolgetmi &d. alcune diuer 
Jità,chc tra gli huomini fi ungono .perche della gene 
ratione^de cofiumì x & delU parti delle ftmine mi ri 
metto ad unadeUemieUttere^Uqualipìrfauorirele 
cofe mie y fono fiate raccolte^ confecrate a V.SAaì 
molto Bgueyendo. Don Valerio dt* Vaoli,huomo *e- 
ramentedegno di quella gratta, che lo tiene allaccia* 
to con ogni gran mae/tw,& fignorc* : . > 
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Il T^t MO «^Jf DO 
fono ptccì(dh& alcuni grandi. E primieramente può 
effere cagione di ciò la tnattna della quale l'huòmo 
fi genera, concio fi* che^ffendotltapoca % produrr à 
picciolo corpo; fi come eflendo molta^per il contrario 
lo produrrà grande, jipp effo ft può cagionare qne- 
fia diuerfità dalla mad ice : perche fi come effendo 
grande>& ampia fotmarà il corpo grande: co fi efien 
do picciola,e frettalo farà picciolo. E ne può efìer 
anco caufa ìlnodrimemo , percioche fe il copiofo no* 
drimtnto può fare il corpo grande y il mancamento di 
quel* lo può fare picciolo . & a tutte quelle tre ca- 
gionili può aggionger la quarta f cioè alcuna cofìcUa- 
tio icja qual porge in alcun luogo fimile inflitfio,fi co 
me fi uede nelle paludi di Egito f doue nafee il Tyjlo 9 
che ui fono gli buomini , quanto un cubito , chiamati 
Tìgmn. E fe fin qui V.5. ha tenuto perfauola, quan 
to de Vigmeijpet adietro ha intefo; potrà di qui inan 
%i tener per hi Bori a quanto fe ne dice. Ma non poffo 
fe no ma auigliarmi molto di Vìetro di Apono* chia 
tnato Concihatore>ilqualc $ metre confeffa d 9 hauerne 
uifto y e tocco uno>affe/ma i Vigmei no effer huomini 9 
e non per altro fe no perche non h abitano nelle città , 
ma nelle caucrne>e non ben ifprimono quel che uoglio 
no dire. & parue alni che non potè (fero conftderare 
e giudicar le cofe in uniuerfale % non poffo dico, fe non 
marauigliarmcne>pokbe fi diede a credere per quefle 
congietture,che ne* Pigmei non jSffe ufo di ragione. 
Ter che , come poti effo conofeerè > fe il concetto del 
Pigmeo f off e Hato nniucrfale, o particolare, fe egli 

me- 
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mede fimo dice, che h annoi Tigmei il ragionamento 
imperfetto, t non pofionofnodarei loro concetti? ne 
fer attico fegnipotea ciò conofcere, poiché di effinon 
baueua cono f cimento alcuno. Ma che fi ano i Tigmei 

chiaramente da queHo fegno. Eglino,per la loro pie* 
€Ìole<z&a$efjeuoltc fono preda dt\Grà. onde per po 
fere quietamente uiuere^treuolte tanno e f cono dalie 
loYot#ueme,pcrla capagna,e minato tutte ì buona, 
cbeiGrù hanno fatteMche^amaipotrebbonofare 9 
fe difcorfo,e ragione non bakeffero } poicbe uicocorre 
ilpreuedete,eptnfart l'auenire, con la memoria del 
p affato, laqual cofa( come ben difje Uri fiorite) fu /oà 
lamenti àlfbuomo conceduta. Et oh i aquefìc han» 
la mano, lagnate è fegno di gran prudenza, come ha 
detto* emendo itomelo da potere acquietare ogni ar ' 
te. E perche P altre ragioni delConciliatorc y & pari- 
mente di ^Alberto Magno, non fono b a fi ami a tìmè* 
Mete i Tigmei dalla ff>eciehumana;per queflo (opra 
ciò taccio. tono ancora le gemi dinerfetra toro negli 
aeddenti dell' aràmo,^ched timidi* è ui- 

li, alcune fono audaciffime.e ferocis ftme,e alcune al- 
tre di qualità m e^anaj dotte, fi p dichiarazione diq- 
fta, come di molte altre diuerfità, che feguono, dine 
notar eV* S% che la terra [coperta, & b abitata fi di* 
nidein fètteclimi : de* quali alcuni fono caldissimi > 
cornei il primo, & il fecondo uerf ornerò giórno;'^ 
alcuni fono freddi* fimi) fi come i il /e fio, & feUimo g 
(perdonimi il Hanardo dà Ferrar acquale per effir 

F a del 
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sp IL TÌ^TMO £t{JtD9 
del fedo y prona con alcuni picciole ragioni , quello 
tfftr degli altri il migliore)^ akuni altr i fono tem- 
perati, fi come è il ter?o % il quarto* & il quinto :j& 
ton j mìo ciò dal fole fi cagiona : ilqnale fi come ef- 
fendo ricino al primo % & fecondo ì rendci i ima x & t Val 
tro caldiflim3;cofì effondo lontano dal fefio % & fetti* 
mOi rende l'uno, & l 'altro freddiamo zonde i rima- 
nenti tre fono temperatiypofcia che in melo di que- 
Qi edremiflanno. £ fatto quefio breut notamente* 
uengoalla cagione della dettadiucr fttà > dicendole 9 
che nel primo, & fecondo clima fono gli huomini ti* 
tnidi+e uili di animo % per il fouerebio caldo;ilquale ri 
fluendogli (pinti $ r a fredda ilorp cnori.+E nel fedo > e 
fettimo fono audaci (fimi per il foutrtbio freddo ; il 
quale ìtaufa che ilxaloredelcorpo^ritirandofi den- 
'tro 9 s'unifca; Onde fegue poi, che i cuori fatti caU 
dìffimi , rendano gli huomini animofisfimi \ E dici 
jtriflotile ne* fuoi problemi) ch'il calar interno è tan 
to grande, che loro turba la mente dì maniera , che 
paiono imbrìachi. Onde gli h abitatori di quei luoghi 
non fono p*udcnii(intcndafi.però di colorò % cb e (tan- 
no fotto il Volo)ma sfrenati, <jr audacis fimi % e fen\a 
tonfider amento alcuno . E quelli , che habitano ne i 
climi di me^xp^ come che non fono nè dal fouerebio 
caldo , ni dal fouerebio freddo moleflati , fono pru-> 
denti 3 fauiigiudiciofì * & in tutte le loro operaiioni 
temperati* Et in quefli luoghi nacque jlrifiotile, Gx 
leno y Tlatone 9 etati altri di coft fcmofo ingegno. 7{e 
per altra caufa (fecondo i dotti dicono) C imperio de i 
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C. SELLA XCjiljt. 4f , 

\om*ni4wò.t*nto tempo ,<fenott perclx flando lyo- 
ma quafynelme%X° dell*habita\a%erra % psoduce*a 
perfine prudenti{fime,digiudiciograndiljimo t Son9 
anco diffami gli huominitra ioro.nel color della 
peUc>peuhe color che (ìanno nelprimo,e nel feconda 
dima,uerfomezfi gh< no,hanno la pelle nera» gli ah 
tri nò . 2i_e d'alt ronde q «piti* fi cagiona , che- dalla 
caldera , che porge il Sole in quei luoghi più che ni 
vii akri i U qual tirando Vbumor di denti o il carp* 
alla pellet alter andol<u&. cQCt_ndolo t produee UcA 
lor nero.il che in qnal fi coglia altro Clima non fi ut- 
de . per cioche il calor del Sole non h tanto , chepoffa 
far J inule, effetto. E quejia caldera ancora) caufa 
che gli bHwim neri h abbianole gàbe, & le braccia 
Wte,& i capelli crejpi,,0- le labbraufciù in fuori, 
concio fta cbenfoluendo l'bimido>piega i memb*i,et 
inanellai capelli, e ciòmjiwe dimoftrato da rami 
degli alberi x ìq^alipùuati delt'kumor loro.ydiuen-, 
tano torpLQutjla anco hcau(a,clm detti, 

neri habbmo h denti co fi bianchi, per c\n fi cóme rit « 
nendo l'Umore, ecocendolofatlcolwnero p.eilapel 
le,coft ri frinendolo, e difecwndo_lo in tutto, faticò* 
lor bianco ne' denti, e certamtn.e HerodotOidr rifa,. 
& ammiratone infume porge a tutti, mentre vuole, 
che gli h uomini neri habbia,»o fino al feme mro, c<K 
me fé i denti foflero flati neri. Ancor differifconogli 
h uomini tra loro ne' peli . perfbe coloro, ci* habitat 
no uerfo me\o giorno,hannoi peli duri, neri, # we-, 
m. e quelli che Hanno n£ luoghi f reddi, hanno i fieli 

F 3 mQllh 
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UnollUfcìolthe quafi roffi*e coloro,ck'in me^o di qué- 
fti efiremiuìkono.lono di pelo me^ano^et ecco qui la 
tagionin pronto.Quei f che habitano ne* luoghi caldi > 
tome fonò gli africani) Egittij\ EJnoni,& ale ri 9 
hanno i pori della <a\ne aperti ,per la molta calde^* 
%a*ondt entrando il Caldo per i detti pori de ero il cor 
po, e penetrando rbumido> che ui troua % tirada effù 
Uapori feccbi % & adufii, i quali non ponno f e non pe- 
to nitri, duriy & attorti generare. E quei % cbe la loro 
Mita menano ne' luoghi fréddi, come fono i Germani, 
i Francefile finalmente tutta la Scì.biajianno il ca- 
lore moUo unito dentro il corpo per la fredderà del 
l*acre>& hanno anco gran parte del f angue nella fu 
perfidi 4 pércioche dal uigorofo calore è mandato di 
dentro il corpo alla pelle, per far re fittola alla ff ed 
de%%a dell 9 aria, che gli circonda: ondeefìendo il fan- 
: gue humor e delicato , & b umido, bi fogna che faccia 
il pelo biondo,d roffo,fottile,& (dolio. E di quindi 
nafee ancora , che di coloro il colore dilla carne fi a 
Vermiglio é Ma quelli , che Hanno in me^ó, fono' 
delFuna,c dell'altra qualità partecipi. E deue inten- 
der F.S. quefie ragioni per uere nella friaggior par* 
te 0 perche in ogni luogo fe ne trouarà alcuno jl qua* 
le non fard la rtgola generalmente uèra. Ma per* 
che Ariftotilt nel principio della [uà fi fonami a fo- 
fra ciò contradice a fe fle(io:& io farei troppo lugOi 
feuoleffi dir quanto batidffe : per q ne fio rimettendo- 
mi al ConàliatorCyilqua te nella decima particola de 

fuoiprobtemi toglie quefto pefo % me nepoffo adimi 

. - , al- 



Digitized by Google 



alcun altra cofa , MaqualcófapptriUiruiinquiS 
Ha occafione;che ui f off e di magitor piaceri del nar- 
rami qualche giudiào(apeuficro,intorno a' pclitOr 
f oppia dunque V, t. che i peti fono (iati fatti dàlia na 
tura per Molte cagioni, per cloche quei della teflàfur 
no prodoti per difefa del cereb c;& quei delle polpe 
he, e delle ciglia, per dtfefàde gli occhi; & queìdeb 
la barba per ornamento della falcia j &gUaltrìtb1 
nel refio del corpo fono , furonj fatti dalla fouercbia 
materia, pertiocke wttdofene f caricar la Hatura t nt 
fa peli. e perche quelli delle t'gUa fefofie 6 fiati lun- 
ghi) baurebbonodato grandi fimo impedimento alta 
m/la; per queflo fece la ì^atura che la pelle in quel' 
la parte f offe dunffima, efmile ad tmdcuréeìagine, 
acciài peli cr e f cimi mn f off ero piudi'quelh , che nel 
principio erano. E quado mi dkxfiè alcuno,per qual 
cagione all' huomo non fiondati i crini al colto , poi 
che a molti altri ammali fono fiati conceduti,come fi 
uede neUauallo, nel mulo, & in tnokirttrt ? logli 
rifonderei y chel'huomo in luogo de fritti hai peti 
della barba é perche quella (upefluì à, dalla qual fi 
generano i crini, fi come al cauallo, al mulo, & agli 
altri di fintile manieratila tefiafcede al collo; cofi 
alChuomo (cede al mento, onde per quella diuerfione 
Vbuomo non ha crini.e total diuerfione mede fintami 
telcaufa che gli animali, che hanno corna,non bah* 
hiano crini nel collo , ni de ti nella ma f cella dì fopra» 
tonciofia che quello tfcremento,che potea fare i dtn- 
ti,& i crini, fi diurne alle torna, Mapertbetoi 
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trthbcdir V.S \ft quella parte delle gnancie, ' che. [co- 
*mà>s ftn^flptli ueggiamo>è più carnofa dal men- 
to ,& baia pelle più ràra 9 efottile 9 che nonhailmen 
to y \lq*ale t freddo >e qua/i tutto offo; ne fegueyche^ 
(tipvfimàtdonde ipetififanno % debbUpiu roBo /** 

der alle gnatiche al mento, come a luogo più altagc 
nem'm fàkiàmpkXe* ftedq le rijj>ondo>cbc fé 
qHtlfo tfomttQiChe borafa i peli mila barba* fofià 
di/ce foaUcguan&ietfm bauefie prodotto i petiffen* 
%a dubbio veruno ne farebbe; rifiatato non dico o*m 
metojna bW!fW*grAndiffimadt ftp* 
rtfisomieffe che alle gote tfcrcmtmo fcendeffe*ità % 
ne fegve però che W fi poffan gene* ar i peli: perdo* 
che kfitdfluiUpeUe rammo^ffattile^a dettala 
teria fi rijolue infamo, ilche al mento non amene per 
bone* €gk la pelle non <*ì/5f fonUe, & apertale per 
cbefiaM fbtmà freddo,. ne ftguecbe non poffa prò* 
darre peli . perche quantunque fi a ftiddò percagion 
deWoffn nondimeno }*al<fa per accidente ,ciohpèr il 
mpuimento jl qua! fa mentre fi màngia % eparia.Ve* 
ihe $ come credo cÌH nofiamfcofroa V.f. égn'anim* 

le rnuvue la maf cella di [otto ,f*or che il Cocodrillo, 
che ww^f %^ duque il merito 

quaft diwtimiMQ jfolo re de caldo [e(lejJo>rni anco* 
ra afe tira il detto humore r che tde peli cagione. so* 
uietnrnì briache io dica,percbe in quefìi notiti climi 
alcuni han labarban€ra>alcwù bianca, alcuni 6*9*4 
da :i & alcuni altri tendente atro fio ; il chù acciò f* 
poffa da fne bw ifrrimerfy fadtmeftkrc cheuh^ 

i 
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M aminovi* , vbtifeUfigeneyanó'a^ifkÉiì^ber^ 
concio fi à cb* fiùome il ù àpor terreno fi cottene in 
ìfcrb a ^quando ufeenio fuori, fi ritiene da (irmi fori 
detta tórva ; coftit&apordel corpo fi comeneìnpe- 
tostando fi rki'éftè dd fretti pori iella carne . Et 
ho wAuco ricordami quefio, acciò.dafmiltkordo fi 
pìffj "a facilmente inferire, che i uapori dèt corpo deb- 
biano cjfcr contendenti nel colore agli buma<ì y da 
qmltnafcono. Jtutrtmtpure che quefità egola nel* 
ìbmmo joLamcnte è ucra, perche rie gli altri anima* 
US come ho detto di (opra yìl color, [eguè là quali ti 
della p elle, e non deluaporè. QY fatto quefl onora-* 
inentOyUengo alla càufa della diuevfità dipeli della 
barbaidiccndoHi, che effindo uarij glihumòri, bifo , 
gna che u ai} ancora fianoi uapori ', & per confegucn 
tei Mori de' pelici mode che il uapore,il quale na- 
fctdàlf angue adufto, & dallhumore manihconico $ 
produce il pelo della barba nero:e quel ette nafee dai 
rbumor colerico non molto aduftoja il pelo della bar, 
ha biondo .& cofi quello del flemmatico Ufo, Mancò, 
fi come il uapor dell' humor colerico , mischiato co l 
flemmatici, genette fi color tendenti al roff& Géme he 
moftra GaLné fuéiitmp$Ydmm.Ì\e uò che mi efea 
dimente {che già fi può dal fopradetto ricordo anco 
inferire) il dir ui, che le fettine, & molti altri non 
ban peli per la perfona , perche per la loro 'fredde^ 
Zahanla pelle ìamo denfa > & chiù fa , che in moda 
*kutì9 il uàpore fuori non* può ufeift , benché Mie 
fìmtne fipoiteìét dm anegru % cbvtojtt memo da 

■ 
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produrre i peli,per altra firada è dalla natura dlfcat 
nata in ci afe un mefe . E puojì anco il non bane* peli 
attribuire alla troppa bumidità % e mollerà della pel 
le. e uedefi qu e fio negli eunuchi, i quali per la fouer~ 
dna bumidità tengon la fco%a tanto molìe t che i b* 
chi fatti daluapore non poffono fiat f ermi, ma un 
tra uólta s*unifùono è E tutto ciò ne uiene dirnoflrato 
dalie herbe, pertioche non nafeono elle in luoghi mot 
tof ecebi, & areno fi 3 ne anco in parte troppo b umi- 
da, & acquo fa, Ma ecco una belli flima domada. Che 
yuol direbbe non fi è uiflo tnaibuomo con peli ucr* 
di, o gialli t Sfrondo che per far quefli coloritemi 
ben diffeTbtofraHoJì richiede lamifcbian^a dc'rag 
gì del $ok< Ma perche ne'pt&per efier degno.eglina 

di picchi corpose fra loro (leffi dìuift,c difumu^i t*g 
gì del Sole riflettendo fi , non imprimono tanto lume* 
quanto batta a far i detti colori . Ver queflo non f* 
uede buomo di fintile colore. Ma lafcio queflo+àHQ* 
glioui particolarmente ragionare della diuerfità de , 

Della cagion c de' uarij cottami de gli tuid- 
' anni* Cap. XXIII. - : 

'> * . 

GHan marauiglia pòrge a gli occhi , è più grati 
diffidi Uà all'intelletto il uedere tanti uarij co- 
ftumiffaglibuomini, che tutti già fappiamo t che in 
«4ftica t *tfìa i & mgyan partt d'Europa fono sfrena. 

te licev t pejfìmt&ftmi t abQVtìneuo# bmfit t & at* 

tri 
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'in uil % tanto borrendoci* per la loro frutteti* dia 
re non fi potino. E nel regno di ({orni, di popoli Jt 
Pinegia, Sicilia, Spagna, & in molti altri luoghi fo- 
no uirtù quafi infinite . Èque/la diuerfità non folo è 
fa' climi dinerfiicme ho già detto, ma ancora in un 
medefimofi troua. perche (parlando di quefiiiflefi 
luogbiydouehtìra ci trouiamo)maggitoi uirtù, e mi- 
gliori coturni fono in "b{apoli,che in Montoro, e so- 
lo fra; et minori nìtif han Salone Montóró,che non 
alcun' ètra parte del regno* e co fi di mano in ma- 
no petgli altri luoghi fi uede chìaro>cbe i fHU,e modi 
<deluiuer fono uarij>* diuerfu e per queHo gli Arroto 
gi dìffero, the tal dkerfìtifi cagiona dalle /Ielle i le- 
quali fceondtkcheudrìamenierifguardano la terra % 
co/i nanamente ancora inclinano gli b uomini a' «#.- 
iijyoalle uirti, la-quale opinione} fenica dubbio fai- 
fa,perche include neceffiti^defUnOi equadocoftfof 
fejarianouaniiconfiglij liberi arbitri i difcbrfi, i 
premale lodi ì ibiafimi i & i cafighu uppreffo è fal- 
fa 9 percbe i Gemelli fon di uarij coftunii. E falfafi- 
4nilmentt,periht fabio, Q^Catulo, Lucio, Silla,et 
molti altri (fecondo Fateriòfcriue^ 'fecondo ancora 
ne* tempi noflri ueggiamo ) velia loro gioUane^a 
han uifìutóton ignominia, e uìtij grandi/fimi, & poi 
cangiando Hik /otto divenuti faui,& accorti, epe* le 
toro uirtà fon fiammeggianti a guifadt /Ielle* 1 1 che 4 
nonfarebbeaccadùtOi fe dalle (ielle necefi arsamente j 
iuttifycle uirtà fi cagionaffcro. onde ben difìe AriHo ' 
4ile t cke fU'mfottr nóftre Uefftr buono t o c attuo, e bé 

Ancor 
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awcov* Solone^diccndo che niunosncntrejiÌHe,fi può ri 
fatare mferq % * felice: perciock* fi/io ali'eMremogior 
no della aitai [oggetto alla.Harictà, emitt fittone fa' 
toflumi. Ma [egli A filòlogi per f^rt^inttndeffeto^ 
dot le ftellenon aftringono>jfta f&U&entf inclinano $ 
io ancora, fegnmlo S.Tomaf o % e Bonaventura ,diw 
the la loro opinione è nera. perche in qkefto modo } po 
tendo tbuomo con il fuò giudich % e difcorjo cotraftar 
con rinclinatione 3 non fi toglievi libero arbitrio; tìb 
l'altre cofe dette di (opra . Mia perche gli ^Aflr olog} 
cogliono che le {Ielle sfor%ino>per, quella ì medici ri- 
putando la loro opinione in tuito fnljayattìibuifcon* 
la dmerfttà de 9 coturni alla qualità ddtaere* deli oc 
jqm y e di tutte le co fesche aimangiare y & al bere ap- 
partengono, ptrciocheefftndo le dette tefe neceffarie 
alla uita y ne fegue^chc alte\ine 9 e mutino la complef- 
ftone dclihuomo; e che per confeghtnte producanole 
partorivano ua\ ij.ediuerfi cofiumi >t pacioni l fec3d$ 
la loro quantità^ qualità è varia p ttfiu£rfrik f i ckein 
quei luoghi, (dftono i medictydoUe èrÀayga copia di ci 
bifbi fogna chefiajmbriachtT^aygola^oà^tjeckà df 
me me %roi^e%\A d y ingegno % ignùranx^ìMffHna y ne- 
gligenza f ir a $ e altri infiniti ut; if> che du quiflinafco~ 
no. Et in quelle particelle quali ècarcfii*<ii w)dri~ 
rnentOyfà di meftiere 9 che f$anoJubberie,tradimem.u 
afìutie>fallmeti 9 dtftde)ij praui f efimlméxe altri tr 
} ori, check: quelli deriuanoMa doue non è molta ca- 
rtft 'm % ne molta abondan^a, ma condecente è medio- 
cre commodità deluiuere ; è necefiarÌQ4ihà és ui [regni 

virtù. 



Digitized by Google 



ihnrtu. 7%e mnó> a mio gUtdhiòyefatfa nìedkiqdé * 
fiaJaniaJiàìHif¥J^Ych^ fufalfidé&Afologi ti 
parer eìpetche faL'hHvmoco'l ino {ape re può cóntro* 
fiar con leMUp&woda, che ntuè costretto da loro a 
far quefio,o queLlt^quantp maggìsrmete può cantra 
fta* co Vaerete coi acquate ft fia l'buómo in fua po- 
tefià col fuofciolìojtlibtrìx arbitrio ditffer buono ,o 
tattiùOywm poco ina^i ho detto di mete di *Ariftoti 
kine{egue,^iesnonitbbia egltdallagola effertantq 
vfottochtmpofìa (apportar lacareflia.e aflenerfi 
daU'^ndamt*$ * qHefto accampandomi con 
tlegifiidxco, cheibuùrìi, o equini cofiumi non da al~ 
trtmde nafcono, chetila buona^o cattiva fìgnoria* 
perche ft coinè inciela ciaf cuna intelligenza ad altro 
riotrattendeitbt a Wntmplat ladmn*i& incopre- 
htnfibikf^ande^x^dhr^; tir ad unir fi quanto pm 
puèifón qnella,cofi in qittfto noHro mondo, ilqual dì 
là derma, tutte lesemi a 9 toro reggitori, come ad un 
specchio, irraggi dellanifla dhi^jano; e quelli feguo- 
no f quelli imitano, & in quelli, quanto più ponnò, fi 
tu aa formano St^ondeue duque ejfer maraurgtiaje in 
iAfrica,jtfia,c in qualche parte £ Europa fono ebo^ 
mineuoli codumiypofcia che iti reggono/ignori iniqui 
e ingiufli,i quali oltre che nittà cognitione de loro cy 
rori fono ignorati ; diuentano ciechivel ritirare i uiùj 
de loro uafjalli.e fordi in afcoltaì -gli, muti ih > ipre n- 
d*Jgli,7i0ppi nel caligargli, e (inaimele iuttauìa pow 
gédo uilisftmiefiepi,confentono>& aprono la flradci 
ogni giorno a uitij maggiori .fi come all'incontro poi 

non 
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non détte efftr maraviglia, fe \oma è [anta; poi che il 
gran Sicario di Cbrifto uigouernaifeVinegia è ric- 
ca, libera ,<Jr d ogni uinù ripiena; poi che da per fe 
reggendofi igiouani ammaeftra , i uecchiriuerifce y i 
cattiui aframente cafUga^dr i buoni piacevolmente 
guiderdona. E per <juefìi,et altri qua fi infiniti degni 
iffetti^da ciaf cuna parte del defogli pione ricthe^X* 
e uinu. TS{e richiede p fuo gouemo alt* a {ignoYÌa>cb e 
fe fiefja y il Senato della quale boggì nelinondpftman 
tiene dalla 7fatura,acciochc non fi rompa in tutto la 
Rampa della graderà dell' antica I{om*>& che non 
£Ì obliaffimo delfapere di quel diuiniffimù Senato* E 
fimi Ime te dicendo del regno di ì^apoli,di Spagna y et 
di Sicilia concludo, che co ogni ragione fiano di qual 
fi uoglia nobihà y euhiHColmij pofeia che fono le giù 
fte leggi uiHono dell munto* trionfante I\e Filippo di 
*AuHria y nella cui fronte mirando,ogrtì uinù sappx 
ra> ogni nobiltà fi tira, & di qual fi uoglia eff empio 
dibontà fi fa ritratto. E feendendo ultimamente ad 
^AUauillayTroia^MontorOf e atutto lo fiato di V. Sé 
trono che non per altro tante bontà ,e uirtà ut fi ueg+ 
gono y fe non perche menano la uita fotto il dominio 
del uero , e nobìlijfimo ceppo di cafa di Capoa , che fi 
può uer amente dire chebauendo feco qualità angeli- 
che;non poffafe non angelici coHumiinfegnare, fan- 
te l*W fcriuere,utiliflimi configli porger e,& inanimi 
a tutti fpera^a,* timor ponere. La onde meritarne te 
la Cronica cata,chein cofi nobile, e illufrriffimafami 
glia fono fiati h nomini di tata eccelleva nelle arme fi 

nelle 
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«J& terese» theferuendo il *\e loYo 9 bancmTa/mt 
dalla furia de nimici j campatogli la uìtaieco le leg- 
gi accref cintogli Pimperio.E già potrei empire mille 
fogli de geno 0 fi atti de 3 Hoflri ante ce fiori : ma phe 
temoiche non ui caiefie pen fiere netfanitno 9 cheio ui 
factsft forfè adulatione \U qùal io fnggo, & FA Ara 
i $ altre fue rari parti ha ohyt modo in odio; per qurfto 
qui finii co. E fimilmtnte di Solof radico poi ibi Ci Uh 
tir i$ fìnta fignora Beatrice fetelloiDutheffa di Ùra~ 
ima % ne tiene lo fcéttro>cbefi può perfertno tenere , 
eh e per miracolo f$ a fiata eUa prodotta nel mondo. E 
parimente per gli altri particolari dofninijdet regno 
di f cor rendo concludo con il granTlatone , che tutti 
quei luoghi fono beatane' quali reggono i faui f ouerQ 
i principi cominciano a f opere alcuna cofa. 



SE per fòrte V* f t vuole più grettamente intènder 
delle diuerfìt ^ che anco tra fratelli carnati fitto 
uanOfle dic6,cbe fono differenziati ancora gì' huomini 
ira loro ne 9 ttmperamenthpercioche alcuni fon tipe* 
ratisfmUalcuni ha più del fangut^he degli altri ha 
moriyalcmi più del flemma, alcuni più delmarimco- 
nìc<>i& Uà dif correndo. & quefla diuerfitàdd molti 
s attribuire alVhoY e del gìo nó^percbtefiendo elle- 
no propor donate 4* u mpi dell'annone fegue^ the nel 



Della diuerfi tà delle compleffion f,e loro iftin 

- • ti, e cottami. Cap . X X 1 1 X h 
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pYÌmàMYa^bonii ilfangut. onde meritamente imi 
dici ordinano a\ loro infermi y cbe nel mattino aprano 
U vena^twidomn fono da qualche neceffità coirei 
ti: & nelle, fetonde % chc corri/pondono all' efiat elabori 
di la collera: & finalmente nelle ters^e* & ultime, k 
quali fwownfwìni all\mtHnno % & aluerno^ abondi 
Xhutyor piatiincanico,& fl&nniatico. fi fatta quefla 
4iftintione>f*può facilmente inferir t % che fecodo l'ho 
re dd giorno forni cbfi fono ancora i temperamenti * 
che [eco gli huomini portano. Attribuifcefìwo da 
molti q Heft a imerfità a cibi , da quali il femefifa $ 
conciofiatVcfìendoMbi atti* generar /angue copio 
fo 9 prodmranmikfmedagen^tare Vbuomo fanguh 
gnotfi wwtfiendv£oUHa# 
niciproiifrt*n*ì s itempt* Amenti a 9 lorofemi^for 
mi.itlcuni ancora Pattrfbuifcono a' pianeti, uoledo, 

chefac^doftkgenn^hntfmo^ dominio di Cioue % 
fi faccia i'hif opto fanguig^o 9 & [otto Sati no manin 
conico Jotto Marte colerico^ fotto la Luna flemati- 
<Ó.H orinai y.S.potH appi? li a* Ti a quella ,che pia le 
/odisfaràé Qgeflo dico ben io, che fi come quando tut 
teledettecaufe, fen%a*lcuna ripugnanza tra loro * 
concorrono in uno j fanno U co> po difiemperato : co fi 
quando tra loro fi temperano*c moderano j produco- 
no il corpo temperati (fimo Mquale io anco con i medi 
ci direi % no ritrouatft nella fi{atura,ma douerfi finge 
re nella mente y come la (tatua di Volìcleto (come Ga 
leno diffe)fe non tentffi inan^i agli occhi Villufiriffi- 
ma per fona di V % S. la quale efjendo comparata con 
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tigni mifura 9 mofira d\effà compoHadaWiHeffemani 
di pip benigni pianeti, encll'bore del giorno finper* 
fette % eÀaUc,ptà fattili e delicgt parti de $ 
ti. ondcjeèuero,cbcicofiumtda^ 
fofi uogliono)feguoHo il temperamento del corpo;non 
deue efier maraviglia 4 fa injalfoggett^ fono atti dp* 
gniffimifC f Muffimi coflumhimomo a* quali ft lecito 
mi fo fleti dir quanto pottfi fcfó&awoiar farécìty^ 
di V* S.io direi tanto , ebeogni parola y di quefli miti 
ragionari non ri fonar ebbe d'altro che delle gr anda- 
rne jue lo di E da /fue/ìa diuerfità dì temperamenti nà 
feonouarij ediuerfi coturni & iffinti. f che $ {angui? 
gni fono piacevoli et allegri. 7^e credo che potrei mó 
jflrqr per fona, che di più (angue abondaffe r e che piti 
foffeammoreuole di f.S.& dd}, Giona liugìtm* 
io da Salerno . e dì quindi amene > che dire alle goti 
cofi uermigHe>fta egli £ a$etto«llegro % c di doleiffc 
ina couerfatione.l flemmatici fono lenti e tardi nelle 
loro operationi.E di tal numero è ilmiòferuidore s il« 

2uale $ oltre che tiene un color di piombo, bi fogna fo- 
ar alt arine per farlo uiuo il matiino.e quando logli 
parlò, no m intende t ne ri fp onde, e la fuagrandiffima 
pigritia m^ha fatto fpeffefiat^dubitAre^ egli fia puf . 
buomo,oJegnoJ colerici ,ofcr e che fono di uiuatecfii 
ro afpettojono inconfiaiijuriofty acuti \audac'hafÌH~ 
ti fcandalofi , di modo che con le mofebe ancora uo^ 
gliono comò a f iere* È già di queflo temperamento ui~* 
ne potrei tnoHrare qua fi infiniti; ma per dubbio di 
mn offendcrglijafcio i nomu e bafia foto di dire, chi 

G per 
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K li Volitò G!(jfbÒ 
per ftradafe ne ritróùari tanti che Molti fono fiati 
d'opinione, che i dianoli cacciati dal cielo , e rima fi 
tielfaria,habitanoinloro. tmanincÒhtcìfono aufic* 
riypenfofittacitiygreuiytarditimoYoftydi poco animo: 
portano nel uifo (colpita la mortè : del pianto, e del- 
la folitudinc fi nodnfcono: e le loro imiginationi fon 
torrette, perche chi teme di mòrireì chi de fiderà la 
maneschi fi crede èffò àiuetro,chi teme che Atlan- 
te non venga meno a fomentare i delinchi teme che la 

terra non li inghiottita, chi fi per f Màdidi non hauer 
tefla,ù i hauer ilnafo grandi (fimo y chi dì tener una- 
fido nel corpo, ckiJemf>re s fòlo folo paffegpa, e nelle 
fue fantafie [eco fi confunde e auiluppaw maniera , 
che non ne fa poi render conto alcuno, efpeffeuoltc 
accade y comccrcdo,cheV.S* h abbia uifìo & ime fa 
che molti dalie loroconoiteimaginatìoni y e nani pen 
fieri oppreffì e eohfufi fi fono con le proprie mani 
(ògran pie* d)fo focati, e dati in precipitio. T^è var- 
rei, che alcun penfaffe> che Quanto de ' mani n coni ci 
dico, non corri fponda adJLrifioùle ne f noi problemi* 
ne quali uuoleche imninconicifianofapìentifjimu 
Tercioche in queHo luogo io intedo i manìrteonici di- 
fltmperati;& jtriflóùtt in quella parte ìnttnde i i e- 
perati,comebtn ferine, & akerte Marfilio Ficino nel 
principio delfuo lib etto delle tre uite. E perche i lè- 
pérameti metani, che rìfUltamdalliìtaHdmìfchì^ 
Za de* detti humùrì,[on qua fi infiniti ;pet quefttf Itti- 
fcufoje taf ciò diditgli, fi Cotot tìiifcufo ancóra fé 
porgo il Módt di conófcer punitimene i Uifyftàtrfc- 
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ti , eie toro fingdm proprietà , poich'ette cono/cere 
( còme ben Galeno dìfte nel ter^p libro de Metodo) 
non fi ponno in alcun modo . 

Piaccuol difeòrfo intorno alla arra . ' 

Cap. XX V. 



IO mi rf e Wo e dolere e mar migliate infime fi de 
gli antichi , come i? moderni fi lo fo fi , poiché di 
commune confentiméto hanno conclnufacbc la terra 
fi a il più uile e brutto eltmeto di tutti gli altri, e tato 
maggiorine te ne debbo riiàèm qua fi attonito guan- 
to che fon peruennti a ciò per conto che fitroua nei 
centro del mondo f e lontana dal cielo, il che gli amen 
rie non per altro, che per ilmàuimento de' ciclici qua 
li, come dìffi nel principio, hauendofi a mouer circo- 
hrmente 3 richiedeano nel centro un corpo fi abile e fer 
mo, aedo non haueffer mutato luogo . Dunque per- 
che i cieli a tei s 'appoggiano ,deue effer Ut terra chia- 
mata vile ? Dunque perche la terra è H abile e dura* 
deue effer i fornata bruttai Ma taf dando efutfto mo- 
do di dire, ilqual potrebbe fot f e parer molto affetta^ 
to , euenendo ad alcune ragioneuoli proue , dico pri- 
mieramente del luogo , doue la terra (la : che ritm* 
uandofietlapuntalmente inme^o di tutto Pvniùer- 
fo , dagli altri elementi cinta e circondata; dtmo- 
fìra la Ttatura bauer hàuuto di lei più che degli al- 
tri elementi non picciolo penfieroie ciò cm ogni ragù 
ne fi doue a ; perche f e per tagion della ferrateteli 

G z frdi- 
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w (Linai amtmc fi muouono per immortalai la ^atu 

fa c fu corretta e fi a Qatuw a fttuorir la terra più 
the gli altri onde oltre chef [uà difefa gli pofe attor- 
no mugli elemen,et oltre ancora che gli diede il mo 
do di ritener. info ftefja y pcr (na dignità e feruimnno, 
alcuna parte dì tutti gli t eljmeci,perjct)e, come chiaro 
fi uede, nelle (uè concauhà è acì\ua,aria, e fuoco; ha 
fitto cbein lei fi producano effetti nobiUffimLiquali 
negli altri elementi non fi ueggono. e prima ih ^ 
nata di varietà quafi infinite \cioh di ualli,monti>ptì 
7Ù i fiHmi y jlagni > paludi,fonciyC pietre, e metalli pre- 
tiofiffimi^ Jippreff 7 r ha fatta p roducitrice di tanti di 
ktteHoliJìqri % herbe>frondi, piante Jtutti dì tati fui 
uiflìmi odori, efapori, editantiuarij animali .L'ha 
poi dipinta e ve flit a di tanti leggiadri (fimi colori, e 
maffimamenie del Merde Jl quale per efjergratiffimù 
a gli occhila che gli occhiali de fimil color e(dirò poi 
un altra uoka la ragione) fiano gentil rimedio a ton- 
feruarla rifla • L%afattahabitation & albergo di 
tofi perfetta & eccellente creatkra,come è thuomoé 
ftchefeì ucro quel che fi dicada coloro, che della bel 
le^afcriubno,cioh % che confile ella in una corri fpon 
dente e coueneuole mìfchian\a di moke narie parti p 
fi può fenty dubbio inferire , che la terra fia di tutti 
gli altri elementi a fi ai più nobile e bella^anji non (a* 
rebbe forfè fuor dìprbpofito Udire, che elU non fola 
uìnca gli elementi * ma che polì a dì nobiltà e belle?* 
caconi cieli fronteggiare limitando però inqHcftct 

wodo>cbcper effi fi debbiano intenderei cieli i cornei 
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htLLA SCALA: fi 
foli corpiypoflo da parte ciàfcun uero angiolo, & in^ 
teìligen\a non finita , fecondo la qual diHintione noti 
fu malageuolcofa a Ghuan di Gianduno il prouat net 
'turalmente che la mofcha è più perfettaQo qui come 
fihfofo ragiono y e per questo farebbe certa co f^ fouet 
: thia , quando alcun Theologo queflo mio dirimer- 
romper uoleffv) del cielo, perche togliendo quella co** 
me corpo animato e fenftbile y e queSìò fetida atiima 9 
appare manifeflamente quella effer di facfi&piU per- 
fetta . jp*ò dunque la-tétta con il cielo fen%a dubbio 
fronteggiar e,conciofi a chef e in cielo fono fìtUetinter 
ra ancora (fopoetar anco io) (ielle fono, perche qual 
SìeUa fiammeggia in cielo>comeìiUu(iriffìrrìa S. ùon 
naConftàn^a Carrafa conforte diP. S. fi*mnitggia 
in terrai e ftin cielo è il Sole y ecco qui donna Ifabella 
£ Aragona, e fe iui e la Luna % ecco qui Donna Clarice 
Carrafa , nata per rifor mar quella diuiniffima Bea, 
Confaga che parendole uile it fiar fra noi , fe ne andà 
al fuo Fattore • E fe fui h Mino Ha in terra h Bonna 
Ciouanna Or (ina maire di V.S.e parimente fi come 
in cielo fon molte ftelle;càfi in terra fon molte belliffi- 
me donneale quali no meno ditfuellè lucono e lampeg-* 
gianOificcme eia Sig.Zehobia Vignatella^Vittoria 
Galluccia , lf abella villana , & infinite altr e % che in 
TSJjipolifolo fi teggonOylafciando ogn' altra parte del 
la terra per non efier lungo. E più oltre pafiando y fe in 
cielo è Apollojn terra è il mio S. Marino Spinellojl 
S.Giouan Antonio Vìfano y il S.Gioua Zattifta della 
Torta % veriffimi Secretarti di t{atura. E fimilmen- 

O 3 te 
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IL VIDIMO G^BQ 
ti fe in cielo è Marte, ecco qui il gran Duca di Mon~ 
draoncyil S. Don .Antonio Carrafn dico> il quale oltre 
alla ferocità da far nulla iflima delle furie infernali^ 
ha tal dolce^a nel dire , chele Mufe than tolto per 
umico .Di Giouctdi Saturno, e de Mercurio no parlo* 
poi che in tèrra ne fon qua fi infiniti . Efe L'attion di 
tutte le dette /ielle e pianeti vò conftderanio f non 
trouo altro, fe non che ciafeun muoue il fuo cielo per 
produrre lagenerationi in terra,bor accollando ft ai 
un luogo, tir hor aduri altro, ^agioneuolmente dun- 
que gli antichi tbeologi,comefu tìtftodo , Homero, 
morfeo , & altri tenean la terra in riueren%agran* 
iiffìma,fi come nel primo della fifa Meteora jtrifto* 
tilt riferifet. Or perche quefie ragioni e prone, 
4 nùogiudicio , fon bacanti a fkr mani* 
ftfla quefta mia intentione, taf don 
do P altre, che potrei aggiun» 
gerui, qui fini f co . e to- 
gliendo il piè di 
qucBo pri- 

* mo 

grado, lomettìa* 
monti fecon- 
do* 



ti 
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// fecondo grado deh Scafo . ,.-. t 

Della iftima , quantità , e figura del fecondò 

grada* c perche non circonda tuttala 5 , 
. terra* .. Cap. I. 

feflQydQHe bora {aliti ftmoà il 
fecondo grado delia ScaU t chia« 
mata cofHmunetìitme acaua.ele 

memo alia uUahumaha, & al 
componimento del mondo moke 
ne uQ arto, h fu tenuto amica-i 

ma ancor a da eli Dij in tanta fìima, (he t me ano di 
giurarla, e quando la giurauano % erafegno (come Firn 
gilio dise nfi fuo fedo Uhm della Entida ) d'tnfàUibil 

giuramento. Htéfh fecondo g*«do è Mafai)* del pri-i 

mo dkee notte* fecondo Mfàgranio, il quale mentre , 
poneyebe di quefli quattordici gradi,l'unfia maggio* 

dell'altro iieee *pl(et fi difeofia molto dall'opinion 

de' Titàgcrici , i quali trattando dell'emonia cele- 
Ile fon cofani a porre y arie proportioni di lonta- 
nante fra un cielo & l'altro. Et è rotondo queffa gm 
do parimente coinè il primo y penhe effendò clementi 
*o frane , per naturale inclinatone, s accoda quan* 
to più può al centrò, e trottando la ferra rotondai che 
l impedirla cinge e circonda. SfelapanedtlfhéÀ 
mata terreno fi nede coperta dall' acqua t fi cagiona 

* 4 ** 
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da qualche rifattoci quatte tirando [eco molte opera 
ttoniimifòngèhrìmhtìme Conci- 
liuto e, che la parte habitata fia fcoucrta; perche la 
iiMbWfìii aguale in cwté le jucparti } perefieY inai 
cuniùsoghi cauxrnòfai&iHtkkni altri denfit. Ter* 
cioche e(fendom qwi$ù4ÌHerfità % ne fiegue $ che 
gior granella fia nt* luoghi denfi t epieni,che ne' no- 
ti^ caucrnofi. onde non efiendo la terra ugualmente 
graue, fa di met tiere che fi mettano due centri , cioè 
uno della granerà 3 &- un'altro della grande^ i 
E perche l'acqua, per efiergraue y de fiderà di fcender 
al più b afio luogo che può ; per quefapoco curando- 
fi del centro della gr*nde%%ài fene corre al centro 
deUagraHeì&a'i&àq*^ quanto più può fi anici- 
narferche effo i nero centro del mondo. Onde rimane 
(eoucm la parte babitata,per efier cauerno fa, e teg *. 
giera. ti a perche qfla opinion prefupponc ebeia ter* 
r'a He* luoghi {coverti fia cauerno fa, e negli altri pie* 
naM^hAneceffarióc^edamcitiatmfipnHaf^ 
fe;per quello baHadomi d'hauerla folamete riferita* 
ne dirò un'altra de gli Afirologi . Vogliono cofloro, 
che intorno al Volo fi ano alcune (Ielle Je quali influi- 
fcono inanella parte di terra gradi ffimaficcitàte che 
per cibi acqua non la cwpra,e che fe tali (ielle dai dee 
toVoU>fipartifiero t {nbito fi farebbe un diluvio mi" 
uerfale. Mia quale opinione io non m accodo , per 
non efier naturale, fi coment anco m' 'a eco fio a quel- 
la del Bufa , e di molti alvi , i quali dicono , quella 
parte habitat a effer feouerta per lacommoiuà de 
■ s» . V zi gii 
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g!j arfìniàlì'i poi ché } più tofìo di ìbèòlojgo, che dipi 
fko.Jthuni aìxri dicono che la tètra ha tre conecòièj 
tioè una infima , la quale è puro elemento*! l'altra* 
tnexanà>nélta quale, e per me%p deità qua Ip affa Vàc 
qua ì Laterza èia cmècctòdS'fìfr 
fccca,per il calo* del Sole , che Wtòntimo la percuòk 
te. e fattala diuifiònej iÈf^ìfconóp^f^^ 
àtop re tuttala fina in quanto alla corteccia dime- 
no. E ^èftb /^^^ a p iPirà^^. poi che 
cdfìoro nonrèndbnòtagiii^eìperche H re fio della terk 
fa fiacouerto dall' acqua ntUtì téìrttètte'ét 
EperqneHo più naturalmentfc con maggior ueri- 
tà parlando , <kìéì>l l thè pier fM fi uedè 
fcouerta quella parte 9 fe non perche è calda, per con- 
io dt móitiHiène tmihere di folfo? K & altri catdiff' 
t*ihapóri è Wm M ^ 

do l'acqua, cbclwttìòpre, la connettono in aria, non 

^rimentiictìlèf^ìlfMco^ quandoìtifi accofiail uà* 

fó pieno d'atqu*? ìbe perii contìnuo feruàtè Jimt* 

ifrkàpore & insidiar ifoiw^ 

telano minerìe ne ue*> 

de ogni dì chiara ifpericn%a in molti luoghi, e maflfc 

màmente nella rtgion di *(àpoàr^^ 

uV, oltreché fi utggono eocentifjìmibagni , fi fèUlìé 

g¥*ndiffimòfus$prì fotfo ? ogni trìti annifitòmpt\ 
t Ut ferrale fanno fi màraUigliófe uoraginì efciffure. Dì. 
modo che hofempre io detto, fi comi horà anco dico*. 
ihequeiiuoghNl^ìa -poco tempo faranno disfa?* 
tìdalfuoco,poicbi^ 
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. IL SECONDO G^DO 
Quantunque la uoragine , che fucagiondellamorli 
di?tinioVcroncfe>eQueUa ancor a,cbeà tempi miei 
io piftamTi^qlqilorofia fiata di non picciolo giù, 
uamenfó . wcfafia, che sfogando in tal maniera il 
fuocojm perdutapan parte della furia. Magna* difi 
pure Xapfifochtfaidiftratia non auenga nel luogo, 
me ella/tede; perche fi come altre fiate la natura ha. 
giocato con la fortunoi cpn cenere e pietre )cofi ( non, 
«» e »gQperè mai)conuertendo}i di tanti ambino fi il 

fumo,infHW, fé farebhtil giuoco c<m intieri pala^ 
Xhcpompofifiimifigtfori . , . 

Dell'origine delie fonane* fiumi. C*p. IL 

MEntre del prjmo grado ragionai, npn^lfìM 
«fc&degacjue x c he dalie [ne caunnenafeo* 
*Oipeuheq$lmewfc^ 

to:iltfual tolta the '^principio lórofofie il Tartara 
epe $ nelcenm iella tetra , & Metto , che dieta* 
^ fontane p fiutai uetut dal mate Oceano % e tacendo 
ancata il penfierodi Seneca, Manale paruel<i ferra-, 
conuenirft in acqua, e di molti altri antichi patirne* 
te^quaU^onu dice ^riflotile)uariap%etene parla* 
*pno\ ut dico* tbe.duefon l'otigini dell'acque, luna, 
fon le reliquie de' dilnuif, e delie pioggie? accolte ne* 
tauertutft koghu l'altra è l'acqua^ che di continuo fi' 
genera {otterrà. Et perche Udir come ledette reliquie * 
rimangono , farebbe fouenbio ,pereffercOfa molto 
chiara t$er quefip>lafciandol$) mìriuolgo adichia* 
». rami 
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rarutil inodorarne t'acqua fi generi {otterrà % pei ef« 
fercofa non meno diLetteuole ad intenderebbe necef* 
[aria alprefenteprpppfito. Dolute duqùefapere % chi 
f acqua/i genera /otterrà nel htede/imomodo , che fi 
genera neliaria, cwciofìache fi come il calor del So- 
ie Mòne itira infu i tepori, e la fredde^ del?a- 
tàgUcondenfaitfmme pioggia; cofi ancora il mede-, 
fimo calore penetrando fono terra^muoue e tira i va 
pòri ailt&óttc e cauerne,e la fredderà ji quelle gli 
ihgréjJa i connette in acqua, e di quindi attiene la co* 
giòntyercbe molti fonti efiumi fon perpetui: perche 
fi continuamente i vapori fono tirati dalle concauitì 
4ella terra al calùr del cielo, (mèro da per loro ut a- 
f fendono , acciò le grotte non nmangan vacue bi fo- 
gna che continuami' te ancora fi generi l'acqua} e p& 
mettente che di continuo emano i fiumi. Onde fai 
faèl'opinion di coloro i che ditóni le dette fontane e 
fiumigenefarfifolamente dell'acque piouané raccol- 
te nelle cauerne della terra i pércioebe non fi poffeno 
in toma quantità rd(cogUére t cbébafiafffafàrfimi r 
le, effetto * I puofi anco diquindi inferire la cavfa> 
perche alcuni fonti è fiumhofemprecorrono.perche 
fet perpetui femore forgono per la perpetua genera- 
ttondell acqua, che egli nòdrifeej ne fiegue, che i no 4 
perpetui nafeono m luoghi feccbi,e non tooho cauer- 
pofii e ne* quali per alcuni accidenti non fi genera hi 
raccoglie di continuò acaua. È euaniA v r *»Ì iiir+à 



ìUUWià acquai quando fX„ 

fétfej vapori pofiono gener or l'acqua, e che giovano 
le reliquie dé'diluu^le r fionderebbe danoilpnn. 

\ apio. 
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cipìo,e poi porgono non picciolo aiuto; percioche con 
la frcdde-tx* & humidità loro ingroffanoi vapori \ 
acciò piu%cìtmtnte in acqua fi conuertano. Efe p'm 
oltre pacando diceffe, che è più uerifìmiU che i fonti 
è fiumi fi facciano dall'acque pwuane raccolte, che 
da' uapòri congelati nelle grotti, perche inqualgrot- 
ta può e/fermai tanto uapore, che batti a far un 
Tcb. o , un'arno ,unTo,e tanti altri fiumi gran- 
didimi Z Le direi , che tanta acqua non fi può tutta 
in un luogo generare , ma generando fi in molce parti 
}e gocciole, rifudano poi per i pori della terra , & in 
un luogo fi riducono, e ridotte fofcia,) 'anno il fiume, 
aprendo con la loro furia , la corteccia della tèrra, e 
che ciò fra il uero, uedrete che tutti igrandiffimifiu- 
mi nàfcoho dalla falda e radice di qualche monte al- 
tiffimo^elle cauerne del quale generando fi le goccio- 
le , e nfudando per ipori , fi riducono inbaffo . Vc± 
defi t quefto in Afta. , che dal monte Varnafo, oltre al 
fonte Cafìattio , nafcono fiumi grandiffìmi , fi come 
è l'indo, il Cboafre , Uraffo, Battro , e molti altri. 
■ Vede fi anco nella noflra Europa , che dal monte Ti- 
remo nafce il fiume ifiroihoggi chiamato Danubbio* 
il fiume Tartefo . Vedefi In Egitto , che dal mente 
Argento nafce il 'Hjlo.e fimilmente qui intorno.pof- 
fiamo noi mede fimi vedere , che tutti i fiumi coft na- 
fcono . onde doue non fon monti , non fono acque , il 
che chiaro fi vede in Tuglia , pereffer ella tutta pia- 
na, e fe alcuna uolta uediamo che nafce il fiume da 
gualche palude,non ipcr altro, fe non perche la me- 
* • - • ■ deftma 
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ììf fim palude ftà fMQ.il monte, onero ad akun'ai^ 
tro eminente luogo è . $ .„ , , ' 

bella cauta, perche i fiumi, Tonti» mari, e fla- 
. gai fi mudino d'uno in altroiuogo . v 
•• • -Cap. HI. . o • . v 

\f On uh lafciàrfiì dir a y.sJacaufa y per la qua» 
IN le ifonti, fiHfat£^> e man mutino luogoi 
perche già fi legge,& anco ne tempi noflri habbiam 
ueintonoi* chp la terrier dout pafaw&fomno 
doue era ftà^no, o fonti, è diuenuta pecca, & aridif* 
fima.eper il C0ntr % a^io 9 doue è fiata aridf%$a gran* 
ìi$ma $ fi è fatto il fiume. E per pottr tntglio impri~ 
merui nella mente ciò>fhccio quello prefuppoflo. Tui 
ttìecofe di quàgià hanno i loroprefcritti f deterfài* 
nati tempi . e ciò fi uedemanifefiamìStem^ piante* 
tnegli animali: per cioche e quelli e quefii bano ilio* 
to principio 9 accrefcimet0ifia 
4e tenendo queflo ordine cot 'fo^e parti dcllaiw 
non deue t effer marauigliaje cominciando alcun tuo» 
go afarfihumidù, comincia ini a farfiil fonte % o jfìù* 
me % il quale dopo il fuo determinato e prescritto cor- 
fauengameno* È per no lafciarui taniìnofo^efo^uò 
dirui ancoy che fimilimutationinafconò dal mowme 
to del Sole: percioebe alcuna uoltacon efjo s'accopa 
gnano coflellationi^che han uirtà di raffreddare quat 
che parte della terra ; è tal faddcxga a poco a poeti 
ingroffa,c condefaVaere^che nelle taiieme diqueita 
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partt(tàrincbwfo>e finalmente connettendolo in ac« 
aua $ nefk fiume >of onte, o mare % o altro /lagno >U qua 
te tanto tempo dur alquanto la cotte Uation promette, 
e per che lunatura mai non uien menù a fe flefia: per 
quello mancando tal coflellatione , ne produce un'al- 
tra che ha fìmil corri fpoden^a con qualche altra par 
te iella terra ,& in quello modo 3 difeccandofi l'acqua 
in un luogo y fi genera in uri altro, e ton tal circolo la 
bella natura uà la fuafcecìc immortalando. / 

D'alcuni differenze d'acque. Cap. II IL 

...» * * • 

H Arino tra loro tacque non poche differente r 
perche una è più leggiera èuri altra . e quella 
diffidenza nafee dal luogo y per il quale elle pafi ano. 
concio fiacche correndo una per luogo fecciofo, donde 
piglia molto di terra,diuenta grcuc; & mi altra per 
luogo pur orride piglia molto (tària, diuiene leggic- 
r a Menna è doUc,alcuna hfalfa>e amara y o aceto fa. 

€ ciò medefimamente fi cagiona dal luogo,pcrcbc ef* 
fendo effo di qualità falf agende acqua [affaldi ama 
ra $ amara,e uà discorrendole dal luogo ancora nafte* 
the alcuna acqua fi a bitumino fa, fi come è il laco Af 
phaltite , nelquale per la fua uijfcofitd , Tlinionefa 
fede , non fifommerge cofa alcuna. Alcuna acqua ha 
ipefei nel mcT^p; & alcuna altra gli ha nella margi* 
ne. e la caufa di ciò fi dimoerà in quello modo. V ac- 
qua ì coypo miflc(non parlo bora deff acque come pu 
ro clemen:o)ondc bifogna $ che in parte fi corrompale 

per- 
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ÙEZlji fiuta;* 5* 

perche fori Udric le nflfìuréie niceffmb,tht uàrteàtt 
io fi ano le corrottioni , e confegutntemente nari] gli 
animali, che di quelle naf cono. E perche uatij ancor* 
pofiono effer i luoghi , He* palile detté corrosioni fi 
fanno fper fìtti?* facendo ft nella margine difl'ao- 
qua, in quella fi nodrif cono i pefci,fi come fi manten- 
gono nel fondo , fèpbr attentar a in efa fi generano * 
quantunque fi può dire ancoraché fi riducono iptfH 

iiel me%p,pctthe seitìnòifòtfe uicino là ttrrà qualche 
tottiuo,& ad èffl editano òdOriiOnité dal fflt^/ìfc 
gono alla matginè,per la mede finta cagione, alcune 
acque conucr tonò in pietra , d'inferro qualuqutcofà^ 
che ni ' fi ghia , e fece di ciò éfperien^a Vlmperador 
Federico,™ un fonte di Gotbia,cheporiedouiungùan 
tofogillato,e tenendolo me^p dentro,e mc^p fuori: fi 
uide chiaro, che quella parte } che era fiata dentrodel 
V acqua fu corner fa inpietra,e Caltra,cherimafe fuo 
f {(fecondo Mbtrto riferifee^efib qadt era.é àttejtò 
'del mede fimo luogo nafee: perche bàuendo virtù di 
generar pietre, b ferro , non dette éfitr ntarauigHa ft 
tacque firn fimi li effetti. Alcuni acque non fono mi-, 
forni, & uguali, perche nella fontana di Cioue Ha- 
mone, l'acqua il giorno è fiedià,e là notte bolle. Ei ih 
certe parti d'Etbiopia è una acqua chiamata il fonte 

del Sole, la quale è dolce , è nel me^o giorno è molto 
frcdda,e poco dà poi i tepidd;& a meja natie bolle, 
i diuenta dtharìffìma. Èque fio Varietà ìb ptt me ai 
altro nbh fapèrei attribuir Ciche al movimento del So 
li, concio ft a tbt moutniofi egli di continuo, tifguar* 

da 
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4a la terrà ogni bora gaiamente. Onde per il nano 
affetto, che ha comi fonte :può generai {otterrà uarij 

mif chiarì con effalai ioni, iquali fhcilmeiepoffono uà 
riare il colore,^ il fapor del?nqu^Epc^cin de* 
terminati tempi il Sole tiene qMeftiafptw*ary co il 
fonte;per quefio in Uftpi deteinati quefli 
vnutationi fi fanno, alcune altre acque mutano i colò 
H 9 &in Jltanimfon due fiumi, de* quali l'un fu le 
pecore biaebe, e l'altro nere % quaàotalhora della lor 
acqua b e nono. Et in Tonto è il fiume A flace y il quale 
inonda i campii quelli pecorelle, che ineffipafeonói 
generano il latte nero^Et^rifUtHedicj^che il fiume 
Tfitiro » quando dalla fua acqu ab tuono , fa generar 
gli agnelli neri, e di qutfle di neofita rwdefonfo il 
"mede fimo ^tri/lotile nella decima particola dè l uoi 
"Problemi, doue attribuendo la biancheria aWbu- 
^^^JBÌduèb preidej^a deli acquaie la nerc^a alla cai- 
dez%a,dice,che beuendofi l'acqua freddale con il jfo- 
drimento portando fi alle parti cHremc f U freddez- 
za, & humiditàdi quella, rende la pelle Incìda % tra- 
furente, eperfpicofa, onde fhttabianeba, producei 
peli bianchì. per che, come ho detto,ogni animai gener 
ra ipeli di color conforme alla fua pelle ,faluolhuo~ 
mo.e che bruendoli l'acqua di qualità caldaie portan 
do fi corilnodrimentùfimilmete alla pelle, rènde quel 
la ofeura e nera , fi perl'adufioe terreno uapore, che 
ui è mifebiato ; e. fi ancora peri* aduflione che nella 

medefima pelle fa con la fua caldera* E qucHc mu+ 

iaticni 

* 
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rationì facilmente poffono accadere alle pecore, & 
alle capre>per effer elle non b umide, jllcunc altre aù 
que accendono ilfuoco.euedefiquefio effetto in Ho-» 
dont: f cìocbe tacqua y chiamata il fonte di Gioue,ac- 
tede le faci evinte. Et in Schiauonia un fonte freddo, 
accende le ue8i,che fcpra nifi Spandono, e quefle& 
altre fmili marauiglioftcofe, perche fon coirà della 
Tfatura, penfo douerfi attribuir più tofto a uirtà ce- 
éefle>& occulta, che a naturale .Et accmbe mi interi 
diatele co quefle pùcbe parole . Ogni corpo compofio 
ha due uirtit, o qualità ^fi come gli aflrologi,ct filo fo fi 
ha prouat oselle quali l'una uìene dalle falle, e dna 
mafi celefie 9 e V altra naf ce daglhUmeti t e chiama fi 
dementa le. e la ragion .per la quale quefle due uirtà' % 
ù qualità>come ho detto, fiano ne\coypi ccpo/li,è que 
tta;cb y ogni corpo mìfio è iffcuo di gli elementi^ del 
cielo .onde fe dagli elementi tira la uittà dementale* 
maggiormente dal cielo può tirare la cekftc>poi chi 
i detti corpi dipendon più dal cklo,cbcda gli elemen 
ti.Tcrcbe,come bcnTrocolo diceva caufa uniuerfa- 
le opera più della particolare • e tali uirtà fi ueggont 
tnanifefiamente nelUubarbaro. poi che con la eie- 



hanno nella caldera e ficcità. e con la c de fi e , la fcac 
eia • Si leggono ancora ne Ile pietre pretiofc:percio- 
ebe tutte per la qualità degli tU menti, hanno uirtà 
di raffreddortycoflringere % e diseccatele pia ujnù cem 
leftenelle loro anioni , hanpwUgé ferente : perché 





poten%a,e ualecontraiapa^ia.L'AmetiHo pròbi* 
hrfcela imbriaccbeTjajl Berillo fona il dolor delfe 
voto . e parimente per l'altre difcorrendo, fi ritroua 
'cbeòanno uirtu grondarne . Et applicando quello 
tofi picciolo difcorfetto a quello , pertiche fu fatto, 
dico che {acqua effendo compofta, non k marauiglia 
fe per la uirtà celefle produce effetto contrario alia 
uirtu de gli elementi. 

* 1 

Della falfezza del Mare. Cap. V* 

: 

HOra io parlo detta falfe*x* marejna man- 
ti che allaconchiufione arriuija di megere 
the pì narri letaufe de' fapori,occiòpiu fi fàccia mar 
nifeBo quelh,cbe ui intendo di moflrare. Sono elle f 
dirle fuccintamete^ue, ciolil fcccoterrto mifebiato 
froportionatamentt con tumido acqueo , e queftaè 
tonfa materiale .& il cahr naturale,come confa efi 
tiente . & hanno quello ordine trahro,che quando 
il detto calore mifchia ugualmente l'bumido co'l f ce- 
to terreo» fi fa il fapor dolce . Ma qùandoPbumido, 
per la debolezza del calme, non ben fi mifchia con il 
lecco, fifa ilfdpore acerbo, come fi uede ne* non ma* 
tur frutti, e quando H calore e forte di modo, che mi" 
fchiando Puncón t*altro,abhrufcioH tcrreftrofecco, 
fi fa il fapor falfo. e pacando più oltre Udufiionejt 
fa tamaro ; perèioche il fapor falfo, & amaro, non 
differirono per altro, fe non perche il f ecco ierreSbte 
i più abbruciato neli amaro, fanti f<dfo. Ho** 
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luto dir queflo per cavarne ,cbe a faritfapor falfo,fi 
richiede che con Ihmido fi mifebìUmrtfrefecc* 

adu/lo, & abbruciato, e dico adufio> perche E acqua 
intorbidata con alquanta terra* laqualnonfiaadu- 

fia y nonèfalfa % fi come farebbe [alfa quando con ce- 
nere o calce sìntorhidajfe.E fa V.S. dkefccbe inni 
direbbe quefìofecco terrene adu(lo,e mifchiato con 
Vhumido , rende tal f apare i iole risponderci (come 
Arifiotile dice) chela falfei^a viene dalla indige- 
Rione di quella co fa che fi mifcbiaconFhumido . E 
perche la detta parte tetrefire* nell'action del Sole ri 
maneindìgeflaipcr queflo mifchiandafi co Pbumido* 
fa ilfaporfalfoA chefiaeUaindigefla % fi proua in q- 

fio modo Jl calore operando nella parte terrea y rifol- 
uè e diuidc da quella tutta la parte fonile , onde ri- 
tnanedo la groffa 9 come ribellale che dal detto calar* , 
uincere 9 e degerir e non fi la(cia;merittkolmente è CW 
da, & indigefta.Tftper altra che pef tal ragione f #- 
rina % lacenere t la calce ,& il [udore y fono fai fi. Efin$ 
penfo cPhauerui detto le caufe della falfejp^a in uni- 
uerfale , horuengoad applicarle al mare in queflo 
modo • Il calar celefte di continuo percuote la terra « 
onde muouc e tira da e fi a ifumi> chiamati cjf alatio- 
ni 9 tdi cotali efialationi fi fanno due parti » cioè le 
fonili , e le graffe . le fattili dunque lafciandofi del 
calar uincerc e digerire; fi conuertono in aria .eie 
groffeJequaU veramente fono efialationi, rìfnango- 
no indigcfle , come rebelii del calore in quello ifleffa 

modo, cherima&kAwrttà 
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fi andò con la fiamma, e non lafciandofi da quella uva 
tere e rifoluere .rimane indigeni per ciò tanto quel 
le .quanto q ne fi a .fono [alfe. Or quefie dunque cffala- 
tioniy tirando/i dalcalor del Sole fin alla feconda re- 
gion dell'aria,* mifcbiandofi con le pioggie, oneroso 
me Auerroe foggiunge, ripercotendofi dal freddo del 
lanotte,edifccndedo al mar e % fanno l'acqua falfa co 
me elle fonoteche fèa quefio il ucro % JLriflotilc ne ma 
ftra certiffimo fegm,che fe (tètro* l mare fi metefie un 
ètafodi cera oppitato di modo, che acqua del mare en 
trar non ui poteffe quelle gocciole, che per ipori della 
cera rifudaffero;diuetarebbon acqua dolce da poter fi 
bere , per cloche nel pafiar fi fpogliarebbon di quella 
parte adufia , che era cagion della loro falft^X a * & 
quando diceffe alcuno, che fe qutfia Opinion d'JLriflo 
ti le foffe uè y a, ne feguirtbbe che l'acque pìouane fof* 
fero falfe,poi che co effe le dette effalationi fi mi f eh fa 
no; e ne feguirebbe ancoraché i /lagni, le paludi , & 
ogn altra fimil acqua f afte falfa, poiché lepioggieift 
loro ancora cadono: io gli direi, che nelle pioggie non 
fi cono fcc fai fe%$a , perche hanno in effe molto del 
dolce $ onde fi mene a confondere , e coprire il falfo * 
il che non può dir fi del mare\percioche la parte dolce 
gli i rubata dal fole. E fe alle paludi e fiagni le piag* 
gie non fanno il mede fimo effetto , che fanno nel ma* 
re » ì perche le paludi e tiagni, & altre acque ferme* 
fio han fluffo e rrfts(fo,o altro notabìl moutme:o y per 
cagion del quale /i par effe mìfchiareper tutte, la par 

te dolce,* falfa delia pioggia, la onde non me f colane 

• - \i dofi 9 

'é 
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iofi Rimane nella fuperficie>dalla qual facilmente H 
calo* del Solere delle ftctle,cojt l J una 9 comel altra ti- 
ra^ rifolue^l che al mare non auuiene\poi che il fuo 
grandiffimo mouimento ècaufa, che la pioggia fi me 
/coli di maniera con l acqua fottofopra , che il Sole 
non può tir andò > rifolutrla % e tirando y altro non tira, 
the alcuna parte dolce del mar eccome che è co fa al? 
tattion del Sole piti conforme t 3\(* fi può direbbe i 
fiumi correnti battendo movimento uelocifftmo, deb* 
biano efferfalfi. VerCh 'eglino correndo per [oprala 
terra , fi purgano di quella parte tcrrefire adufia , U 
qual dalle pioggie ricevono ^e fi potria dir ancora che * 
le paludi, fi agni >& altri fimili acque y c 'fendo circon- 
date da'monti,non fono battute dal Sole^cqfi come è 
battuto il mare, ilquale non ha montagna attorno % 
che l'impedì fca il fole. onde i detti Slagni, & pdudi , 
non perdono là parte dolce , la qual cuopre la fai fa * 
per la poca dimora t che fa il Sole y ma nel mare per 
il continuo percuoter del Sole fi diuide la parte doU 
te. & per quefto r iman la fai fa. ?fè a mio giudi ciò > 
^Alberto Magno intorno a quefia materia i diffe e*- 
fa degna del diuiniffimo fuo ingegno, laf dando ferita 
tOycbe il mare èfalfo per la mifchian^a delle efìala- 
tioni tirate dal rote, e dalle fleUe 9 dalle infime^e ter- 
rene parti del mare. Imaginauafi egli che dalla fu- 
perfide del rriàrc il Sol tir affé il uaporc, che genera 
la pioggia^ che dalla pane infima ,e terrena, tir affé 
la effalationexhtfa l acqua f alfa. Tfon diffe.dko co 
fa degna del fuo ingegnoìpercioche non uedo il modo $ 

H 3 come 
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' come i raggi del fole pofiano tirar l'effaiationi di co- 
ftbaffi luoghi t poiché non ut penetrano con quella 
salderà , che farebbe ne ce ff aria per l'adu/lion di 
quelle parti , fi come con tifj>erien%a in mano da i 
marinari fi fa fede , Et oltre a qntflo yfenel fonda 
del mare non è Ih me , come m può arriuare il caldo 
del Sole, & delk /ielle , il aual fa di mcRiere , che 
con il lume fi accompagni i Ma non vò negar io» 
the i 'Platonici non habbian forfè detto bene, affer- 
mandola falfe^adel mare cagionar fi da' monti di 
/ale, eh e dentro ut fono concio fi a » che facilmente 
' potrebbe effer co fi : perche y fein terra f coperta ine? 
fie minerefi ritrouano, leggermente ancora in mare 
ritrouarfipofiono.E perche della falfe^a del mare 
fin qui fi e ragionato fecondo la Merita » per quefio 
nanamente ne differo Diogene , & ^n affimene , uo- 
lendo che il mare fofie falfo , non per la me f cotanta 
delle efialationr, ma folamentepér cagion delle fitl- 
ir t lequabrifol*eano la parte fottile, e lafciauanola 
Stoffa; perche in queflo modo ogni acqua, che bolli f- 
fe, diuentarebbe fai fa, poi che per la attion del cairn 
delfuocotil fottìi fi fepara dal groffo t il che non fi ue- 
de accadere. E bacandomi queRo^uengo al mouimm 
todelmarcj. 

Del mouimcnco del mare. Cap. VI. 

M ! Vouefiil mare per tre forti di mouimenti, del 
k le quali la prima fi chiama trepidatione t la fe 
« conia 
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condafinttuatione,la ter%a ftnffo % ertfiufio\ Ilprt- 
mo movimento è comune a tutti i mari,e fi fa da Set 
tenutene ad Auffro, fi perche la terra in Settentrio- 
ne è più nudai a, che non ì in Auflro ptt conta de i 
molti fiumi, che ni nafeono , i quali menando fecu 
molta arena, fau quel luogo più alìo,eft ancora per- 
che U Sole, e fendo ptu gagliardo mAuSho^ch* in 
£ettentrione,difecca pimi mar e di quei Utogbi,e difi. 
feccandolo,ìl fa più baffo, che ttonè H mare Aquila- 
nio .£ ad fi intenda quando nottui è qualche impedir 
mentòiconciofia che fe in alcuna parte £ Auflro cor- 
re ff ero molti fiumi,i quali accrefeeffero quella partt 
éi mare, bisognar ebbe che da quel luogo il motàmen* 
to fi factffc alla cohtrariaparte, nella quale il mare 
i più baffo. E fimUmentt ancora ft alcuna parte di 
terra f offe pm alta in Auflro, che in Settentrionc.il 
fcamdomoMmentothiamàtoflutmatiom 
dal vento , fi che fi muoue l'acqua in qkellaparta^ 9 
alla quale il vento la mena .. Il ter ifi detto fluffo, t 
refiuffb, è proprio mouimento del mate Oceano , nei 
guai chiaro fi uede, che fei bore manca >&fei boti*, 
crefee l'acqua . E perche molti leggiadri fjnritiba* 
travagliato per trouar la cagione, perche ciò fifae* 
da ; per quello non mi par fuori dipropofito ilrife+ 
tire alcuna delle loro opinioni, e t anto maggiormen- 
te mi crefee la uogtia di farlo* quanto che fon cer- 
to, cheti fentir tanti uarij capùcci , farà a V.S. di 
non picciolo diporti fParnmfi diceua, che la Luna 
conia fita influenza gonfi atta , & accrefceafei hot* 

H 4 «* 
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ti marciato potca accrefccrfi,c gonfiar fi; e che pél 
fei altre bore lo (gonfiavate menomava, e voleaquc- 
fio effetto non fa' fi per virtù del lume della Luna, 
perche quado ella fi ritrovava fono terrari fuo lume 
tra impedito, fi che non poiea fate co: ale effetto, iye 
anco far fi per vigor del fuo movimento y perche qvan 
do era.tome ho detto, foiio terra % non toccava il mar 
di (opra 9 con il mouer fuo. Polca dunque che la Luna 
cauj affé il fl*fio 9 e nfluffo con tinfluen^a. Averroe 
tra di parere che la Luna col monumento, e lume fu*, 
fi aliando i marine l'infime loro parti f generale una 
efialaiione, la quale fe fi generava quando la Luna 
afcendea alla fommiti del cielo ^movea il marc uerf* 
i liti, efefi generaua quando la Luna difcendeùa dal 
lafommità del cielo aU % Occafo % movea limare ùer U 
€ontrario 9 & in tal modo rendeva ragione del puffo* 
& refluffocgli, come nella fua Varafrafi fi legge . 
Ma perche Album a^ar afferma con gli occhi ifieffi 
bauere ofiervatoxhc il fiiffo 9 e refluffb del mare>no* 
cornfponde al movimelo diurno della Luna;per que~ 
ftofalfa mi pare di co/toro la opinione, e ùmilmente 
di Hpbero Linconienfe } d' Alberto Magno, & di Vii 
niOyì quali a quefta opinione s'accofi ano. Alcuni dif- 
fero che ne era cau fa il Sole, il qv al faceva bollite il 
tnare.e qvefia opinione è anco falja: percioche fe ue~ 
rafofie % ne fedirebbe % che tal bollimento cominciaf- 
fe fempre qvando nafee il Sole % il che all'i fpcrien^a 
non corrifponde . Alpetragio llattribvt al ferma- 
mente i volendo che il movimento di quel cielo fofìe 
t . fiato 

» 
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fiato caufa delfluffo,e reflnffo.e coiai fantafia è pu~ 
re uana,perche ne ftguirebbe \che foffe ordinatamele 
fempre da Lenante a Tonent e .^Alcuni altn han det- 
lo,cbcimari Occidentali,ne % quali fi fail ftxfio>e re- 
fiu fio, fono baffi nel me^o,e aiti ne* liti, onde per (aU 
te%\a de liti corrono tacque al me%p, & perche nel 
'me %o poi da loro ifleffe, e forfè ancora da 9 monti,che 
ni fono 9 firipercuotono:per queflo ritornano un'altra 
Molta a liti,ecofi uogliono,che ogni fei bore filaccia 
tale effetto,ilqkalpenficro f per la medefìma ragione 
è falfo>per la quale fon flati falfi gli altri, conciofia, 
the fe foffe nero, fi farebbe il flaffo t e reflxffo fempre 
in tempi determinati, ma non uedendofi tale ordine* 
pcràocbe alcuna uolta più prefio , alcuna mica più 
tatdijfìfaifì conclude quefio parer non efier uero,et 
per ciò dopò di hauer un pc^p , quafi uagando , ra~ 
gionato; uengoalla uerità del fatto, dicendo in que- 
fto modo . Tutti i co pi mifli , come ho già ietto di 
fopra , han due uirtù, o facoltà; cioè una da gli de- 
menti, come caufe particolari) & un'altra dal cielo, 
come agente uniuerfale • & quefto fi uede chiara- 
mente negli hiumoriyConciofia che la collora, per tòt 
tu de gli elementi, fi muoue in fu, per effer leggiera; 
e per uirtù del cielo ,fi muoue di ter%p in ter^o gior- 
no. Et il flemma per uinùdegli elementi, fi muoue 
ingiù, per efier greue, ma per uirtù del cielo fi muo- 
ve ogwì giorno. E parimente degli altri humon, & 
di qualfi uoglia akro corpo mi fio dicendo , concludo 
che in ciaf cuna cofa copofia,lc dette due uirtù fi tr*. 
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mano , quantunque a noi nafcofle fi ano » con le quali 
poffonofar diuerfi effettuLa onde effendo l'acqua del I 
mare oceano miHa 1 bifogna ì che da gli elementi rice ' 
uà una ninne che dal cielo ne tiri un' altra, si che no 
deue effer marauiglia, fe peruirtà de gli elementi fi 
muove ingiù* per effer grane > e per uirtà del cielo fi 
muoue col flufìo, e rifluffo ognifei bore. Qncflo dico 
ben io,cbe quando VJ. uoleffe fapere perche alcuni 
mari ogni mefe una uolta ere/cono, e mancano? lo fa 
rei di accordo con coloro, iquali alla Luna l'imputa- 
no: percioche bauendo cllafor^a [opra le cofe burnii 
de; e crescendo, e mancando una uolta il mefe il fuo 
hme,ragioneuolmente debbiamo dire % cbe con effo in 
ftemementc crefeano , & manchino l'acque, fi come 
chiaro fi uede ne* gran%i>padelle, & altri \ fintiti ma- 
rini frutti. E quelle acque più dimostrano ciò,le qua- 
li fono in Occidente. Ter chetarne ben gli^AHrologi 
dicono y la Luna può a fi ai più ne- mari d'uccidente , 
the di Oriente, & per il contrario il Sole. E qui per 
nonfaftidirui,finifcoqucftaimprefa. 

De'pefci.e de) mar rotile della fpuma, e per- 
che alcuna uolta paia di color di 
(cariata. Cap. VII. 

* » * * 

SI richiederebbe cVio parlafji a lungo de gli ani- 
mali del mare, ma perche bora no gli ueggiarno, 
poi che [otto i acquavano a f co fi, per quetto mifeufo 
co V. f. Dirò pure^ebe maggiori animali fono in ma» 
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Vt,xhe ìntena,per labumidità dell' acquarle gli di 
jlende, & ixgrandiffeiè la uarietà de loro corpi nafte 
dalla uarìa mifcbìan^a de glie lem mi, cometa ua- 
riaioro figura nafee dal uìho affretto , che hanno con 
le fielk dcWottaua$fcra % & fecondo che fon narij i 
cibi,che effi mangiano,ouero fecondo che Mortamente 
fi altera il loro humore dal calar naturale ,comrho 
detto di fopra, co fi fono par ime ce ua ij i loro colori. e 
qucflo bati per una brene,& uniuerfal cognitione.É. 
quando P.S* uoleffe de pefei faper alcuna co fa par- 
ticolave,potrà leggere Hippolito Saluiano,ilquale ft 
baueffe ferino l'hiflorìa di tutti, o della maggior pat 
te da' pcfci,con le figure, fi come ba fatto di cento, o 
duccntOtfe mal non mifouienes haurebhedato in lu- 
ce Upiugloriofo uolme del mondo, E del marroffop 
che in quella parte di Egitto da noi bora fi ut de, nei 
cagion l'arena , Ut quale effendo continuamente bat- 
tuta dal Sole, diventa di colore roffo,onde auìene poi 
che X acqua fi tinga del me de fimo colore , fi come fu 
ben giudicato dal magno Alberto . Tic della fpmùt 
dirò altroché quello che Aristotile ne dice, cioè, che 
V aere ha quefla proprietà, che quando fi richiude ii% 
qualche corpo atto a colorar fi,producebiaca /puma, 
fi come la neue ci dimoerà , la quale non è altro ché 
(puma delF aria, che fià riebiufa nella nebbia. Dm* 
que richiudendo fi alcuna parte d'aria nella fHperfi- 
eie del mare, non deue efler marauiglia f e genera la s 
ff>uma. Eque fi a opinione par che da Galeno più di- 
Stintamente fi dichiari, dicendo che la (fuma fica» 
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pona dalla mifchìan%adì materia bumidà, editivi 
to aereo, e ucntofo.e tal mifchia^a fi può fare da tre 
taufr.La prima è il mouimlto,que}to fi uede nel ma- 
re ifiefloj perciocbe efjendoui nella fuperfièie congiuri 
to il fririto ycntofa & aereo con la foftanza humida 
dell'acqua, vien di manièra l'*n con tifato a mefco~ 
larftperilmouimentodel mare,cbe quell'aere % come 
dice jtrìflotile, o tento fo fl>iritó,coìne dice Galeno, 
gonfiando quella humida fofiàn^a ,fh le ampolle bi 'ce- 
ibe, le quali non fono altro che fuma. & quefio dèlia 
(puma del mare detto fia.La feconda può efiere ilca 
icite , fi come fi uede nel uafo pieno d'acqua, quando 
bolle. La ter^a può efiere il calore ,& il mouimenio 
infierite .e ciò fi uede ne' caualli quando corrono, eh* è 
daltaldo,e dal motto trauagliati, fanno la (puma in 
bócca % eper tutto il corpo Ma bora uòdirui dode uit 
ne,cbe il mare alcuna uoltaparerofjo come [cariata* 
J)ouetefapere,cbe il color purpureo ,hoggi chiamato 
[cariata, nafte dalla mi j chi an^a de 9 debolhaggi del 
Sole con alcuna materia of curai la quàl mifebian^à 
non fi fu nel mare , fe non quando l'onde aliate de- 
clinano in giù* comtbenTheofrafio dice i&ildium 
Tòrtìo neUa ifjpofithìiéiChc fopra il detto Tbecfraflo 
fà, dimoerà. Et acciò più apertamente qucHo fi chi* 
rifca,ecco qui il modo Al mare quado è moffo\e turba 
to dal uento,le onde fi folleuano,e perche il mouimcn 
to loro in sà è violento, declinano in giù, & in cota- 
le inclinamento l'acqua fi r adoppia, e r adoppiandoci 
fifa dcnfa,e craffa,e confeguentemente nem,&ofcu 
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tra alquanto} onde per la fu* denfità ) & ofcuré^a^i 
raggi del Sole , che Hi amuanoi fi fanno dt boli, poi* 
che non po [fono penetra* e f & illuminar tacqua % pet 
tacquifiata denfttà* & ofwre%Z*.cdi quindi nafcei 
che limare diventa di ftmile colore . r ^ 

' Della virtù dell'acque, e quale fiala buona. 

v. \ Cap* Vili. : ; ; 

I^Calahnà fon duefonti^PHo è Crati 3 et 'altro è 
Sibariti quali fanno i captili d'óro,ln Ethiopia s3 
due Hagni * che fan dìuenirpa^io chi nebtuc^Colo* 
phoncichiamatolaco di^tpjolloja indorinote le per* 
foneJn Arcadia è vn fonte chiamato ClUorwJlqna- 
le induce in odio il Vino % In. Arcadia ancora è un la~ 
cocche la notte uccide chi ne beue % & il giórno no y ln 
Scithia ne è »n altrOifópradelqHalegli uccelli notati 
do y muoiono. In Afta è utè Acquarla quale auicihatd 
tal fuoco 3 fi accende è InTUrfia ne è un'altra chefk 
cader i denti Jn Egitto èufcjìutye f che fa cader ipeìi 
dcllattfla.Tiùlàdi Sorrento kil fiume sdar iniqua* 
lecouerte inpietra ciò che ui fi fpmmtrge. In ^LngfU 
t un fonte\che connette in pietra t e ne fu fatta fjjpf^ 
tien^ada Federigo tmperadorejcomchogià dettóÀi 
fopra: perciochegittandoui unguanto fogillatOtuidè 
mamfefatBme* che qHtffapwte del guaqtfìfkefii 
tocca ialNcquafi conmft in pie trapani un qnt a{ 
tYÌdicano y chc la uirtà di quell'acqua fin di ceuvtir 

infami* f** ilg^fifiapà MmQtm^^to 9 

fa 
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fnSchìavoniaì un fonte , il fu ale abruf dai panni \ 
che uift (pandono , Il fonte di Gioue H amone il. dì è 
freddo,* la none bolle . In Unt anùria fon due fiumi $ 
de* quali l'vno fa le pectore bianche ,e Poltro nere, E 
ne potrei dir a f^.t. infiniti altri di uirtàntarauigliù- 
fe,ma per non mole fi ariamo tacergli', fi come >d ta- 
cere antèra la cagion pèrche totali acque hanno tal 
virtù poi che penfo di batterla detta di fopra, doue (e 
mal no mi fouiene, d'alcune acque ho refo ragione na 
tur ale >e d'alcune altre ho attribuita la uirtà al cielo. 
Wgià mi parerebbe di far grandiffimo torto algufy» 
è fanità nofha ; s'iamn dicefje alcuna cofa dell'ac- 
qua, che communemente fi bette, poiché fin qui fi a 
difiefio il ragionamento nofiro.V acqua difontanaja 
qualfiaifpotla adOrimeemigliorditutte,purecbe 
corra fopra arenalo pietre, o altra terra, eh e non fi* 
fango fa, e che non nafea di pietra, ma pura e chiara 
tofio fi f caldere tofio ancora fi raffredda, e che il ver 
no fi a calda,e la citate fredda,cbefia leggitra,efi di 
gerifea ageuolmeme, e non babbia fapor alcuno, 
Quefia dunque è la più perfetta, come il vecchiareilo 
VippocraU nel fuo libro dell'acqua e dell'aria dice , 
e Galeno s'accofiò tanto a quefio parere, che difft nel 
fuo primo libro delconferuamento della fanità, l'ac- 
qua di fontana tffer buona a* figliuoli a'giouani , & 
a yeccht.e quefio ancolafàbfcrittomlUbrtttodeU 
bontà dell'acqua, e mede {imamente nel (e fio de'mor 
hi uolgari . Ecofi ancora fame ad «tuetroe né fuoi 

mOigmUVirfmij^ma^puteUpiQjiaiMtchepim 

la 
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BELLA SCALA. 64 

la fjl*tt,f«^a ^ hippù 
cr aie dice, il Sole tira in fu la pauefottile dèlie acque 
dolci y t del mar e >c fanne pioggia fottUiflìmarfolcifli- 
tna f e leggieriffima^B fe alcun uapore di cofa corrót- 
ta ni ft mifcbia yfe neaade ingiù, inaft%i che la piog- 
gia fi generi>mentre fi muove per l'aria, il che non ac 
cader ebbe , fe la pioggia fubitarntnte e contempefta 
fifaceffe,concipfia che il Sol nan bauria tempo d'ad- 
dolcitela pane fottile,cbc rimane in aria; ne anco U 
parte gr offa haur ebbe tempo di faderfene ingiù, mo 
utndofi per Paria . peli 9 acqua dici fierne, pOT^h di 
flagrile paludi non ragiono^poiche fono a par di que* 
flr, tutte cattine, ela pteggior di twte è quella dine- 
ne. Ture chi è fano,fen%a far molta differenza potrà 

• bere quella che gli è prefcntcftcomeilmedefi- 

moHippQCrate dice . lo già uorrei intor- 
no a quefto grado , molte altre cofe 
dirui; ma perche a noi non fi 
fnofira altro che la fua 

fuperficieicnect- 
> la quanto in 

• . ì v. v , tiamil i pte4c«l> 
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// ter^o grado della Scala. 

Dellafigura, qiiantir^ cdiuifionede! terzo 
grado, e de' vari; effetti, che in effo 
figcnetano. Cap, I. 

Ve fio grado doue bora ci troni a- , 
dir ce mite maggior delfe- . 
condo, come bo già detto; ftrha 
fimìlmente sferica figura :per- 
cioche fi cornei 9 acqua fonden- 
do al centro per fua naturateti* 
ttinatione , è impedita dalla fu- J 
perfide della terra, nè può far altroché tinger e cir- 
condar la terrai far fi fondaco fi quefto grado,afcen 
dendo in fu per fua natura* è impedito dal fuoco , co- 
me vedremo apprefio, nè può far altro* che far fi sfe- 
rico e tondo, come è il fuoco M è quefto elemento alla 
aita vofira tanto necfffdrio, che fen%à effo non fi po- 
trebbe viuere . perche il cuor e ne ha tanto dibìfogno> 
eh' fe per alquanto fiatiogli fofie uietato il fiatar e % A 
fen%a dubbio fi fcffbcarebbeil fuo calore . Sidiuì- i 
de qveHo $rado in tre ragioni, delle quali la prima è I 
quella f che cinge Fu equa, e la terra, tt è alto cinque 1 
mila e dncinto paffi . t tal regione è calda per la ri- 
fieffion de* ra??i dei Sole, che la f caldano • La fecon- , 
da cominciando dal luo-jo, douefinìfee il riflettimen- 1 
to de 9 raggi , cioè dalla fine del fpatio di cinque mila ] 
due eto pafjì, fi cftende fin al luogo, al quale perù iene ] 

il' 
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il mùHtmtnto del ciclo. E quefla regione i freddaci 
meramente perche è lontana dall'elemento (fri fuo*> 
€0:apprefio perche il movimento del cielo non ut arri 
Ha , & ultimamente perche la ìifieflion del Sole non 
la tocca. Laterza l alta fin al termine del fuoco>& 
è calda % fi per la ukina%a che tienco effoieft ancor* 
$ il muover del cielo, chef dame te a qHa regionper- 
uiene*& in qfie parti di quello grado figcHcrano SÌ 
pendi effetti* fi come fpeffe fiate^nando erauamo 
terra B ueduto h abbiamo > rio è pioggic,grandini,nieki p 
tHQniyCcmeteJklgorij uenti, & altri qua fi infiniti)* 
marauigliofi fpettacoli, e rumpri^be tante uolteci 

banfattotògikmarakigliwttmM De , 

quali; uolendo io bora una uniuerfal cognition por^ 
geruijfadi mtfiierecbecpmiminque/lo mqdo.Sap- : 
pia V+S.cbc tutta la terra ha tre corteccie } come ben 
difie Tlatone nel fuo Timeo . la prima uerfo noi è 9 z 
come fi uede 9 mefcolata di terra e £ acqua * La fccon- * 
da ,ch e [tegne è mnerale % ciol luogo y doue fow le mi- 
nere de metalli La ter^a ì pu%a tfrra, nellg quale I ^ 
il centro > & il tartaro. E più oltre pacando, lappia- 
te % che tutta la terra cefi diuifa , è un corpo molto > 
aperto, eporofo y t che per ifuoi buchi e pori non al* . 
t rimenti e) cono if umiche per i pori de* corpi fama* , 
m> e/ce il fudore> il che nelle $ elunch e % & altri con*, 
cani luoghi uifihilmente ueggiamo . E doutte^H ; 
fapere , che il Sole eleftelle , mentre con i Uro raggi \ 
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7^ il Ynìtzò Giotto 

la tiferete dico,cbe la parte potiti che fi tir a daU - 
là tèìMjfi chiama ? fi alatimeli a quale è càldéefcc* 
èaJÉ qm>cbt fi ti*addff acqua h càlda & humidai 
e chiama fi uapore^e fi marauigli alcuno,! e mfcen 
itM napYei & tffàlàtime dall'acqua e dalli terrai 
èhtfóft&edde>fiarìocàÌdc.ptrchc queflò loto amene ! 
dal Sole il qualmwrè le tir aiti fuje fcalda. E fapu- 
tofi queflo,ui dico che tutti gli effetti, eh ne&anafr 
fanno, nafeono da tal effalatione, e vapore, come da 
cau fa materiale: giochete comete sfolgori, i tuoni* 
le ftellecàdenti,e*r altre impreffioni,le quali per w- 
fiammatiàne fi fhnno> dalla effalatione fi cagionano* 
e dal vapore fi generala pioggia, la neue, la granite 
ne, e tutti altri effètti freddi, & humidiMt per difeor 
rere alquanto, bora intorno a ciò yò dir ut prima del-\ I 
Vefialatione.QHeftafkuederuarìe cofe,per laudrie- 
tà de luoghi doue arriua , perche emendo tirata dal 
Sole , fìriallvlttma è fuprema parte della reghn del 
fuoco,o dtll y aYÌa,e*r ìui infiammandoli, fh veder co* 
mete.& armando cita ali ìnfima parte delta me de fi 
ma rtgime 3 e finalmente infiammando fi produce ea~ 
prf& altre fintili knpreffionu e fe non farmene f e n$ 
fino àtià fecondar region deh* aria mfueft&Wlocto ofi> j 
chiude trai nuuoli,& ini fi eftingue,e fk tuoni,corru \ 
fcationi,tfulmini\outro t'infiamma fuonée nuuoli, * 
chtnella fuper fide loro* e co fi fk lampi /fe^nwrtr. • 
e fela tmedefi ma effalatione non fi rinchiude ni nuuo \ } 
li,nè amò nella fupeffieies%fi^a,m^ 
docomtfuo contrarh,h qnejta marnerai ella è mot* I 

■ 
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tatperla fredderà della mede f ima regione no fu* 
fi*mma;gcnera vento, mafe viene *d effer circodata 
dalfreddo,e s'accendeva le flette cadenti,^ altri fi? 
tnilt oggttà&be la notte fi ueggono.e (e tède efialatio 
ne /taf erma e non fi muoue ,calorando fi alcuna uolta 
dal lume delle flette , produce hot agivi, aperture, & 
altre cofedi (imiti maniera . Ma (e ella fi ferma nella 
prima, & infima region dell'aria, e dalla freddila 
di quella fi ripercuote, alihora fe cade in mare ,fa la 
fajjfaXOf come ben diffe jluertce, e fe caie in terra 9 
fupe&e, &infeuionu E fe per forte ia e fi alatimeli 
per la fuagroffe^x a $ * fi ancora per la denfità detta 
terra non può falirfu: ma fi ritiene nelle concauità 
detta mede finta terra, alihora s*eUa fi muoue con fu- 
riale fi sforma per ufeir fuori, fa terremòti,aperture 9 
& altre fouuerfioni;ma mouendo fono terra da luo- 
* go a luogo* fe ella fi mifebia con acqua, fa bagni, efe 
non fi mifebia con acqua, e per la uelocitàdel fuo rm 
uimtnto sinfiamrna,allbora accede le parti della ter 
ra;e produce fuochi tartarei,cencrc. Etne, & altri di 
fimile maniera, fi come chiaramente ueggiamo in 
To^olio.H ora dico del vapore. Queflo è ca*fa di tnt 
tigli tffettih umidi e freddLpetciocbc arriuado final 
la feconda region dell'ariane egli fi r a fredda alqùan 
to, fa pioggia , e fe riceue maggior grado di fredde^ 
^a/a grandine; eftper la fredderà ficougiung* 
<)r uni j ce % fa neue , equandoefjo non arrhéa fino al- 
la feconda regione , ma fi f ex manella prima , utrfn 
laterra^attboìacongelandofi nella [sprema parte di 

l a efia 
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SA 11 TE\ZO Cl^DO 
*P* pioggia f con le gocciole guadi, e/c Maggio* iot£ 
gelamento nceue, fa grandini groffi come pietre. Ma 
fenon afuÀt tanto in alto, e fi fama foco lontano di 
terra , in quello modo fe la freddila della notte , la 
quale il congela^ poca, fa la roggiada, efeì molta * 
fa la brina uolgarmente chiamata gelarne .e fe il det- 
to uapore è molto y c la detta prima regione non è mal 
to freddala taligine % ciol nebbia ofcwra . La quale fe 
ècrafìa & ineguale, fa l'arco ce le fa quando dal Sole 
viene ad e ffer illustrata, e fe il uapor fi mette intorno 
al Sole y alla Luna Ja la coronale fe per forte non efee 
fuor della terra , ma fi ritiene dentro le cauerne fue , 

fa fonti JÌ0gni,fiumi,eriui. x 

• ■ < > . • • «•. . 

Difcorfo della cometa. Cap. IL 

' ' • », 

«*•«•«•. - * 

PEerchefimpreffioni > che in q%o grado fi fanno , : 
fi come fono marauigliofe a uederle ; co fi ancora 
fon di grandi ffitna fedi sfati ione a faperle, perqucflo 
ridonandoci qui* non uò che mi mexefea il dir più di 
flint amente d'alcune di loro , e proprio dì quelle cbt 
porgono maggior maraviglia agi* occhile fono alt ani 
mo di maggior diportOèE primieramente del cometa* 
elafciandodapartele fantafie Xjlnaff agora* Bc~ 
fnocrito % e de Vitagorici Italiani^ fimUmente d'Hip 
pocrate e d'Efcbilo fuo dì fc epolo ; poi che U nuotile 
nella fita Meteora prona chiaramente efler falfe;uert 
go al nero fentimento . Due fon le caufe naturali del 
cometa, cioè la materiale 9 1 la efficiente* & intendo 
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per la materiale ma effalatione infiammatàneWai 
ria , e per la caufa efficiente, intendo alcun principia 
di fuoco >il quale fi poteffe generare, o dal nmumen- 
to del cielo, oda qualche particella dell' elemeto del 
fuoco , che cadeffe aliatela region dell'aria , o che 
per altra caufa ut intraueniffé. e quefie duecaufebi- 
fogna che tra loro fi ano proportionatenel feguentt 
modo. Tion deue il detto principio difuocotfifrja'to 
grande, che f abito abbrufei, e rifolua la effalatione; 
ne tanto poco che fubito dalla efialationfi efiinguas 
ma mediocre , e che declini più toRo ad un poco più » 
€ he ad un poco meno. E l'efialatio richiede che lapat^ 
te d'effa, la quale fi rifolueperla infiammatione, fia 
continuamente rift aurata dall'altra . percioche fe U 
prima effalation non foffe dalla feconda, 4-parimeu 
tela feconda dalla tei ja,&cofi di mano in mano » 
riHaurata , il cometa non fi generar ebbe , onero ge- 
nerando fi , durar ebbe poco. EqucHo quanto alle 
caufe naturali baili. Hora dico il modo, come il eo* 
meta fifa. La effalation atta ad infiammar fi, come 
caufa materiale, tirata in sù dal Solcicongtegando- 
fi nell'aria , & incontrandofi con alcun principi» 
di fuoco feon quelle coniition,che ho dette; s'infiam- 
ma, & accende, e produce il cometa, onde chiuolef- 
fefaper che co fa fia il cometa , fappia che non e al- 
troché accendi mento a" effalatione , o per dirlo più 
chiaro,tffalaiione acce fa. E fe alcun cunofo di paf- 
far ptuìnan^i defideraffe di faper perqual cagione 
U cometa rare uolte jifa>fe HMefmpre batte la ter 
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*a,^tkamfufempreeffalatiom 
Tolomeo nel libro degli apotoltfmi>ouero ad Mbn- 
tn ^ar neluohmc delle gr a cogiuntioni, i quali oltre 
ailaefialatione, e principio di fuoco.agginngono alla 
generation del cometa altre particolari caufe,che mo 
ftr ano pen bc cagion fi fkpiu in un xepo che in urial* 
tro>auegacbc di continuo ieffalation fi tiri in fu dal 
Iole. & io bora non entro in total taberìnto, perche 
farei troppo lungo;quantunque fi potria breuemente 
dire a mente de filo f e fi naturali, che non fempre fi 
aduna tanta effalatione in aria, quanta baflafjeafar 
o molti cornetto almeno un perpetko.-pcrciocbe gran 
parte dell 'effalatione lì rifvlue in uemo> e gran parte 
ancora fi conuertt nella ma lattea, & fimilmemem 

tuoni, & flette cadenti. E lafciando il refa a gli altri 
tAflrologUpotrei già qui finir t ; pofeia che quanto ni 
hodcttO,mipafcbe bafliper qHcllo>cf/è muffarlo a 
faper fuccin; amenze del cometa ; ma perche il ragion 
n amento è dolce, &H /oggetto è maramgliofo , 
paffarpiuoltre;e dbruidel luogo .della forma > del fi- 
modelle ff>eàe,delmoHÌméto,e del prodigio. Il luogo 
(cornei fi lo fo fi uogitono) nel qualfi fa il cometa, puè 
effer la fuprema parte, della regio* del fuoco ,e pari- 
mente della region dell 9 aria, e quado inquefti luoghi 
fi generale unito con alcuna (iella %come una bar* 
ba^o altra fimile cofa.tr aUbordfifa il cometa in co 
tali parti, quado r e (fa lattone è' tirata da qualche fiel 
la errante,o non errate é può efier ancora il luògo del 
tmeta l'infima parte della ttr%a reghn dell'ari* , 
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nella qual quando fi genera % non par unito, e tortiiun 
to con alcuna /Iella . Mftr.SéUoleffc [opere per» 
chepiutoHotil cometa fif^f^^t^ci^ebedef^ 
trofie direi che ne è cagione il Sole: perciochepaflan 

do egli per dentroi detti tropici* benché Uni di tcrr* 
moke e (fa lattone ^nondimeno con il fuo calore Uri fol 
ue,fi che mancandomi materia, nondeueeflerma* 
r ani glia Jc non nifi fu cometa \& di quindi può anco 
nafcerla ragion, perche più loHodi pnmautra y e di 
autunno fi fanno i cometiche in altri tempi; perdo* 
che in tali fagioni , per ladeboi o^a del calor del 
Sole, fi muovono Fejfatationi> & nonjirifotuonù $ il 
che negli altri tempi nonaumène : perche uel uetno* 
per la flrtdde^x? % non fi muouono, & ncli'cftate,per 
la caldezza, fi ri/oluono.Hora vò dirui della format 
e del fine del cometa. E la fida forma di due maniere* 
cioì fuftantialtt & accidentale. La fvjlantiale è 
forma di fuoco s per la qual fi mette il cometa nel ca* 
pBtolo, o p redt can% ento della foflan^^a^ acctdent a* 
le può efier uaria, fecondo che fon uarie le figure dei^ 
come ci & fecondo quefla forma accidentale 9 Vliniò 
difie efierdieci fiecie uome uedremo appreflo. Et 
parlandoti del fine, ut dico y che alcuni di/fero 9 U 
cometa far fi a cafo. ilche ifàlfOé perche hauendo il 
cometa il fuo efficiente, è neceffario che h abbia il fi* 
ne, poi che ogni efficiente fu la fua opera > come ben 
dìffe Urifiotile* per alcun fine. Ukuni difiero, il fi- * 
ne e[fer che la terra fi purghi di tutte le cattine effa- 
lattoni i connettendole in cometa , nel modo , che il 
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corpo bum ano fi purga de* cattitu humori ; tgìifdffr 
verte in poflema. Menni ditti ha detto, che il fine fi a 
l'ornamento dell'under fo. penioche il mondo farcir» 
he imperfetto % fe (offe in tuito ptiuo di qualche poffi- 
bìlfpecie.maio dico a PiS.cheil fine del cometa, no 
foloè il fgombr amento della tcrra>& ildecoroipet* 
fettion dell uniuerfo; ma amora la [alate bumana • 
perche lignificandoli per effoUbene, o il male, mi 
barbiamo tempo di (pendere le noflrcforqe afaluar- 
€idalmale,& ad apparecchiarfi al bene. Hor vengo 
alle fj>ecie,gli Aflrologi dicono >i cometi efferdiuarie 
fpccie, perche none fono gli esaltamenti de i pianeti 
ne fegni celeftiyft che la prima per i e fi aitarne io del- 
la Luna ; chiamano Argentea, la feconda dalfeffal* 
tation dì Mercurio, chiamano Afcone, & è di uarif 
colorala ter^aydall 'e ffaltation di Venere^ detta Mi 
les.ta quarta, del Solc r èdomaiata Bfifa,o Cbtifeo.% 
La qkinta %% AwoYa; lafcfta^colona^ouero anconcia m 
La fetùma ^groXòttauaidMeffaUameto del ca- 
po del Bracone,è detta Tcrtica. Lanonapcrteffat- 
tation della coda delDracone,è chiamata Veruno ve 
tornente Via* La tjual opinion a me non molto piace v 
perche oqucHe fluccie hafeono da pianeti , c he ponno , 
fari cometi, onero nafeono da pianeti affollamene 
teife nafeono da' pianeti che pomo f ar cometi; ali to- 
rà i cometi non faranno fe non due, poi che Solamente 
Marte i Mercurio ponno fargli, e fe nafeono da tutti* 
i pianeti àffolut amente, allhora i cometi non. fatati* 
fc non cinqne poiché cinque fonoi pianeti, & nefe~\ 
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guhebbe mede/imamente che tutte i*ùltfe cofe del 
Mondo fofiero cinque V perche fi come ha uri ano prò* 
spriefi di produrre teometi, fecondo il numero loro; 
co fi anco produrr ebhono l'altre cofe, & oltre a que- 
fio , gli «€ Urologi contradicono a lortó/leffi ^perche 
eglino han detto ,cbe Marte,e Mèrcurio foliponafar 
quefio effetto. Tlinià vollcii cometi efferdieee, de i 
quali il primo è cr mitosi fecondo Ibarbatojl tev^o 
ì \ chiamato faetta.il quarto argéteo,il quinto cnfto, 
Ufefto pithethe , ciò t forma ài doglio, ilfettimo ce- 
ratia, cioè forma di corno* V ottano hypto, cofi dettò 
da crini del cavalloni nono antbrcpicoJaUa forma 
b umana ,il decimo fi dice hi&i,cioè giuba. TS^e que» 
ftafantafiadi Vlinio mìfodisfa , conciofta che s'egli 
toglie quefie differente dal colore, è co/ir etto a dire, 
the i cometi fon quafi infiniti,poi che infiniti quafi fo 
no i colori. & fe le toglie dalle differente accidenta * 
li de* cometi , i costretto medefimamente a dire, che. 
fono infiniti, per che colali differente fono infinite è 
ttrfe egli caua le dette differente daìlafigura y & CO 
ftretto a dire,che te fjpecic de' cometi fondue, poi che 
la figura è folamentedi due maniere, cioè retta,e cir 
colare, perche l'altre a quefle fi riducomr. Ben fece 
dunque jL-iftotilt a toglier le differente de' cometi, 
dalla figura, dicendo le fpecie loro efier due , cioè il 
cometa crinito con la chioma rotonda , & il cometa 
lungo a modo di bai ba,detto TPagonia, poco csrSdo - 
fi dell' altre figure, poiché a que/ie due fi riducono*. 
Òr perche a quefìa openion m'accofio t me ne paffo * 

di* 
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dir del moMimentodécomttu Mone fi effe da leu ari- 
. te a V mente .e ciò fi cagiona dal cielo, il qual.mouen 
fio Ctlmtnto del fuoco * e parimente la tenza region 
dell'aria da Leuante a Voncttte* muove ancor con ef- 
foil cometa.MHOHcfs anco il cometa per il contrario* 
ciòè da Ponente a Leuante, fi come per iff>e r ie n^a fi 
è uifio , & magnamente nell'anno, che Cario te di i 
Francia $ cotHe Muermata riferifce f entrò nelUsicw ' 
fia.& qui fio amene ,non perche il cometa lì muoua ; 
ma perche pare a noi che fi muoua.e tate apparenza 
nafee quando fi ritrouail cometa lontano dal cielo : 
percioche ilcielo non co fi ueheemente mucue le coft 
lontane % comele uì cine, onde puff andò inondi lefletie, 
& recando a dietro quella p art e deli ari a, neha qna* 
le è il carnet a 9 par e a noi che il mouerfi faccia di 3R« 
nenie in LeusmteÀ di quello parerti Mpetragio,^ 
berta Linconienfe, & Mutmiata. Muouefi anco aU 
cuna uolta insà,& in già,e quefto fi caufa dal uaria 
ejfer del cometa , conciofia che alcuna uolta diuenta 
lcggiero>& afcende f & alcun altra Uolta diuetagre 
ue per altre molte efialationi che iui fi aggiungono >c 
difeende, E muouefi finalmente da Settentrione a mi 
%pgiorno,epcr ilcontrario.E queHo fi cagiona dalla 
uaria for^a delle fte Ile , perche quando il cometa fi 
genera yhintrauengonó uarie fteUe % de1le quali alcune 
poffono più nel principia, che nella fine ; e per quefio 
tirano il cometa a fé: e alcune altre póffono piu nella 
fine che nel principio , la onde sonando fi in contrae 
ria pan evirano il cometa al contrario. Qui uà dir» 

del 
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del tempo % chc durano icomttu Vlinìq dice il più me 
He fpatioefier fette giorni t & il più lungo ottanta + 
^Alcuni attri vogliono il più breve effprvnhora in ci/ 
ca 9 e il pi» lungo feimefi, tettane ch'io vi narri qveU 
losche i come ti dinotano.Tuni ifihfofi del mondo fop 
convenutici direte parimengli aftrologi f che il come- 
ta generando fi di feccaeffalatione ^lignifica ficciU 
grande nel? aria , e per confeguente tutte le cofe > che 

dalla ficcitàderiuano, fi come è penuria, famejleri- 
in ^mortalità d'awmalupsfietmancametò di frutti, 
t d'acquee di ciò fi è veduta infinite volte chiara ifpe 
tie%a.percbe f fi come fi leggeri cometa fatto nell'ai* 
HO MP {.produce gradì ffima farnese pejit* e fimi Ime 
teiduccometi, che apparvero ntH Unno DCcXxr/^ 
apportarono feco tanta peHe, che folameme in Con? 
Bàntinopoli morirono trecento nula perfine. Dinota 
ancora pa^ie,demonif sabbie di canili lupini voi 
pi, e morbi coleriche qucRo non per altro, che per la 
mede finta ficcità>chc fa crefeergti tumori coleriche 
tnaninconici. La onde ragionevolmente difie fi vec- 
chio Hippocrate, che i mali fi devono appettare cpfor 
mi alla fiagione, t qualità de W unno. E tutu quefìe 
cofe fi confermano del conÈcta f che apparve neWan* 
nn mille quattroceto fettanta due in Germania^ net 
fanno feietnto ventiquattro* Significa anco d come- 
ta terremoti, & anco altre cofticke feguono quelli, fi 
come fono abiffi, rovine di città genti ottoni (Ci fole ca 
me fi dice di Siciliane per il terremo 

fegptditiapoìi* Siffvfica aimftmoHì fùnthnkoujk 
i--* \ ^ fiumi, 



fiumi* nuouì monti, nuoui mari % diluuij particolari , 
4ÉT altre fimili cofc. Il che per molte hiflorie fi con* 
f erma, per ciocbc fi legge, cke nell'anno fettanta otto \ 
apparite il cometa, e fu fatto un terremoto in Cipri , J 
€befece cadere tre città; e nell'anno ceto quattordici 
Mpparueil cometa, e fi fece un terremoto in Galìtia , 
che ruinò firmimi tt tre città, è nell'anno tre ceto fet- 
tanta fette dopo il cornei a, uenne un terremoto quafi 
per tutto,di maniera che il mare ufcì fuori della ma 
ir ina, e fommerfe molte città di Sicilia, & altri popò ' 
li,e co fi ancora nell'anno quattrocento quaranta or- | 
* o, e mille nouanta fette. Che tutte quefte cofc pago* 
no accadere per naturai caufa , fi prona in quefib ì 
modo. 11 terremoto fi cagiona dalla efialatione rac- 
colta fotto terra,e per il terremoto alcune parti delia. 1 
terra fi abbaffano,e fanno abiffi, alcune rimagono in J 
alto, e fanno monti, & fé per auentura auiene, che fi 
facciano gli abiffi uicìno al mare, corredo le acque a 9 
luoghi pin baffi; fi fanno nuoui mari,& diluuij. E fe. 
per forte ancora accade che per il terremoto una par 
te di terra fi diuida dall'altra di modo che il mar car 
yaper me%£p : fi fanno ri fole : & alcuna ho Ita a~ 
prendo fi la terra in qualche parte , ni nafee un nuo* 
no fonte , & confegutntemente dal fonte il fiume ♦ . 
Mcuri altra uolta le città fi fommergono . Signi- 
fica anco il cometa , uento , ilqual può rouinar cit- < 
tàypuò far cader pietre dall' aria >& cali far mille 

tre calamità* Significa parimente guerra, e tutti g& 
altri trauagli che dalla guerra nafeono , cioè tirane 

. ^ * ' mie* " 

/ 
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: hìdcihuoueufan%edifcordic> vendette, prede, fumi 
rapine di marc>mutationì di regnì> incendi) \ribcUio~ 
, ni>ttadimemijfirage d'huomini y rouine di eittà % e po- 
poli, e tutto ciò per bifioria anco fi conferma, perchè 
nell'anno quattrocento quaranta otto* come ho det- 
to, apparfc il cometa, & Attila rouinò gran parte 
d'Italia* dimodo ché da {cacciati fu edificata Vene* 
tia in mare f e nelter^o anno dòpo il cometa^ Lmpc- 
rador Valentiniano fu ucci (o in t^oma da fuoi, egli 
f u tolto l'imperio , e neWannofcjlo dopo il cometa , ì 
Gotbi co gradiffimo effercito occuparono la Spagna i, 
Et nell'anno femmofu ammalato M ai or ano . & fa 
^auenna esercitò Seuetoquattro anni la tirannide \ 
& apparendo due compii IneU anno, f e tt ecento venti * 
due, non molto dopò Luitprando dilongabardi 
*ffalìB$ma % & i Saracenimoucndofi da Cartagine* 
nauigaronoin Spagnai ncll'annomillc, dopò chef* 
uifloil cometaiOthù Impemdqre combatterlo co Cre 
fctntio,gentilbu.omo>chehauea occupato il principa- 
to di Hpmajo fupérò & uccifo.Et nell'anno mi Ile no 
uanta fette apparfe il cometa in OrieHte % t non molto 
dopò Gotufreddo pigliò GerofohmaìSignific* anco* 
ra il cometa morte diprincipe>non [oh per te guerre* 
fka ancora da per /a il che anco per bifioria s'appro ; 
uà. per cioche nell'anno mUleducetqfeffanta quattro 
apparfe il cometa* nelgiorno $ che fk efiinio morì Vt 
bano • e nell'anno ottocento uentiquàttro appare uri 
marauigliofo tometa % e mòti ilmperadort % enel tre* 
cmouentiquattromorìGoflantinoè Significatici 

mtt* 



Wf ta mutatimi di fette treligioniifi comep bifiort* 
pure fifamanifzfio:pcrcbe ilcometa che appone ne' 
oiitotki di t efare AuguHo dinotò la teiigian di Cbrì- 
%, come già la Sibilla bauea predetto . E nel tempo 
ài perone dopò d'efier apparfi trteomtti , Taolo e 
T'ietto predicarono l'Euangclio incorna . E ntli a»' 
no cinquecSto ottanta none fu veduto un cometa per 
un mefe, e neli 'anno quarto dopo meout'w Arabia 
Maometto, e diede le leggi a' Saraceni* nell'anno (e- 
fto dopo predicando Gregorio l'Euangelh , fi ndufie 
la Brinatila alla f e di tbrifio , e per non effer lungo, 
taccio l'altrt morie* quamuque dette cofe t per tan 
te efperien%e approuate fiano : nondimeno per natu- 
rai ragione ancora confemarfipofionoin queftomo 
do.1 ccmeti nafeendoda eflalatione calda e fecca, al- 
ter ano l'aria,sbe ne cinge* fànnola. medefimamenU 
calda e fecca* laonde bifogna che fi generi moltaco- 
hra;e cbeglifpiriti fi fit6ciancaldi t & adu0i* cofe» 
guentemente mobiluneae opinioni. Si che per tot co- 
rion mouendofigU animi de gli buominidaUe cofe 
tfirinfecbe facilmente fimuouono afarguerra. open, 
che i temperamenti de fignorifondeUcatiffimi, age~ 
talmente dall' aria fi alterano , onde fieguono poti* 
morti.& oltre a qucHo non fotot'altera l aria al cai 
ào s & alfecco; ma ancora fi fcatda il J angue, e s'au- 
menta l'bumor adulto e colerico: al tptale è co fa prò* 
priajo 'fingergli buominiaUe %ufte>aUe rapine,di- 
f cor die, a, me t & altri violenti empià.1 medefimc* 
ratti muomno l'effaUtioniMa terra:* f*jer<juaU 
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the impedimento tm poffono nfcir fuorhfànhoterro 

math & uictndo>fhnnoktnti> i quali con la loro fu* 
Ha levano in fu pietre gradifjime $ & arbori* & altre 
cafe . e per quefto lignificano i cometi cader [affi dai 
tìelo f fi come ne" fiumi Bgii T d\ffe Uriftotik , efftr^ 
tHuenuto. MahòrafnijoHientctito uidicailmodo 
da prono fikar diftim amente gli effetti del come*** 
Tolomeo diffie [opra di ciò dover fi confidar are qmt* 
tra coft. la prima è il fogettc, ttd quote gli effetti fi ri 
ceuonotla feconda fona le fpeciede' detti effttthU ter 
%a è il luogo >ntl quale gli effetti fi faranno: la quarta 
è il tempo, netqkalcòminciaran0 f e durarono. Bper 
uolerio breuementedétài a conofeer qfte cofe 9 ui di- 
co ,c he il f oggetto è l'aria e Cbuomo>e quanto ho det- 
ti* di {opra. Le fpeck degli effetti f cioè fe buoni \o cM 
tmfiano> fi po jkmo conofeer dal fcgtid e dal stgtiot 
di quelfegno>nel quale hfmofoftoilcotneta.il che ui 
farà pale fato dal colore. Ve* che fe il color dd cometa 
farà^am* il Sigwr farà Mercurio* e cefi gli tffcui 
fatano di Mercnm.fe H color farà rofeo.il Signor fa* 
tèPknere* e gli effetti fa* an renerei, f e il color fard . 
di fuoco, gli effetti fata* di Maxi e. fe farad oro, fa* *a 
no gli effètti di Gioue. e fe nervo di piombo, aunuran 
no cofe di Satm no. 1 1 luogo, (Urne gli tffettififkran* 
nctifa+à quella parte di terra,ba quale è fottopoèìa at 
la co** del cometa, peioebe il fmcofemprettf guarda^ 
tafua minerà donde nafte l'ejfalamne. il firn per che 
cmtnciarfa&Uetà effetti , frpuo conofeer in q«*1ì<* 
modo.fc il cometa appare doue nafee il Solerli t fftt* 

ti 
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In accatteranno* pumi quattro *ufh»»merandò dàt 

<?iomo,edd mefe ch'il cometa appare.e fenafce nel- 
la fommità ilei cielo t cominciarSoo ne' fectii quatto* 
tot fi, ma f( fi moftrard in Occidente ^cominciar anno 
gli ultimi quattro me fi. Del tempo ultimamente,cbt 
Metti t getti kan da durare , non fi può da Tolomeo 
hauew\ccrU%£aalcunaMafoLnWì>sdweglitche 

il cometa dura-lungo tempo t lungo tpmp 0 ancora dw 
faranno i fuoi effetti, fi come faranb eui,fe poco ttm 
po dura* Equeflofotrà dar fiueaialdifeorfo* 

~. Di molte quafimirawlofeimpriiffionii* . > 

- C*lp« l l li • *■ i'\ VW. si \ 
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M Otte attre qua fi miracolo fe impregni fi fan* 
no nell'aria, le quali qualunque a' \epi nojlri; 
non habbiam veduto, nondimeno (come Tlinio dice, 
nel fecondo libro della naturai hiftoria) nella guerra 
di Cimbri freffe uolte e prima,e poifutonqintefi Rrc 
piti d'armi,c fuoni di trombe in cielo, E nelter^o con- 
folato di Marioli Amelia, e Todifuron vedute armi 
ce tedi da Leuate a Vonente correr ad incontrar fi fra 
loro, doue quelle di Vonentefmonmeffemfuga. E fi 
legge ancora , che nell'anno DLX.l 1 IL della fabt* 
te del Signor e, fi uidderò effercki di fuoco in cielo,trd 
loro da Set te tr ione in A«flro,cotraflare co rumore, 
e fircpitograndiffimOéC nell'anno DLXXXI i I l.fi 
uiddero due uillant con due baffoni combattere^ nel 
DCCLXXllll.fu wffo un'buomo barbato por* 

tar 
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tar nelle mani un bufane grande di fuoco . & frà 
Vanno MCLXXUU. &VànnoMCLXXXtlir. ap- 
parerò incielo borritoti caualli armatici quali qua 
fi fette bore crudelmente combatterono è & per dir 
de' tempi poco lontani dall'età noftra , FrofreroCo- 
ionna net? anno MDXUU. fa fede di battervi (io 
in Lombardia due foldati armati in aria (il Sefja lo 
referifee) quafi tre bore combatter e* & quantunque 
intorno a queflo fi poteffedvt che fi ano neramente 
miracoli , che ci mofira Iddio ; pare bora che per la 
/cala naturale for monti amo in cielo $ fipuò dire % che 
yueflc imprejfioni fon generate dalle medefme effa- 
lattoni, dalle quali fon generati i cornea y & altri ef- 
fetti di fuoco. E perche non fono tanto crafie, & den4 
fe , che p off ano durare , quanto durano i cornetta ne 
tanto fottili,& delicate* che fubito fi rifoluano, co- 
me fanno le Belle cadenti, le cor rofeat ioni, & aU 
in funili y per queflo durano qualche mediocre tem- 
po » & riceuono le fopr adette figure , fi dalla mate» 
tia % come dagli agenti loro, dalla matcria % dico % pcr+ 
che alcune uolte teff alatimi* & nuuoli acciden* 
talmente moHrano forma di cauallo, di boue-** 
d'buomo armatole fiertitiyC <£ altre cofe 9 & dico da 
gli agenti , perche fe colali effalationi fon uicme alle 
ftellt ^chiamate Gallinaio G aitinola f riceuono la ftgu 
ra di Gallina^ Vaparo,di Vauonc, o d 1 jlqnila >& 
*à di [correndo, efefi trouano uictno al Sagittario^ 
Orione 9 paiono foldati, e co fi di mano in mano quella 
forma rapprefentano > laqual dalle flelle riceuono* 



il(hf no iene effer marauigba$f*cwkef*U p\et** 9 
i grandini e Valere cofe del monto fon fignrate 4«Ut 
/Ielle; maggiormente Pefalationi, UqwIÌ ( Ptm ho 
dttto)per um A delle /Ielle fi f annone qneftt nitóri ejr 
apparitioni paiono mfiammathpercbe arrivando ief 
fatatovi alla f ecoda region dtltmej ripemfia dal 
la fredderà di quella* onde faggete sìnfimmtptt 
la uelocitadtl fuo mouim&o, t di qui può yafeer che 
il luogo di /imiti oggetti fi a la prima regione dell 1 Wp 
ria Muouonoft pofei* di Boria ad tdufcw W» P*r 
il contrario d'Oriente in Occidente, e combattono fra 
loro, fecondo i ue mi, che gli fpingono. Qti fatiti 0* 
fuoni , che fi fentononeWaere , ancora che 4* moki 
saff mi,effer fatti rniracolofamcnte;& ancora che 
da Tlinio fi dica, che fon f affi dalla natura concerta 
tagiont,laqualh nafcofla a noi}tuttauia naturalmen 
te par landò f dico che coiai Jirepho e fuoHQ fi cagiona 
dal percuotimelo, che fanno infieme l'effalationi col 

naqoreccon Pgeredgfcpircioche ogni wha cb'twt 
fonile ffalatione fi rinchiude ffe dentro ti un fottìi ua- 
porejonarebbe in quello fieffo moio,che fuona Ufer? 
ro inf agate , quando dentro dell'acqua fi fmmtrge 
& *ftwgue.e che pofiano fonar fra loro teff alami e 
uapori, lo dimoerà il tuono, & il percotimento, che 
fanno turni inficine^ fono quefti fuoni,i quali ad al 
ami paiono uoci, differentufti fra loro, fecondo è (tifi- 
ferente la colli fione e percotimento , che fanno infic~ 
me teffalationi co 9 uapori . fi (he non deue efier ma* 
vaniglia , s } alcuna ho Ita s'intende muggito di buoi * 
. L fuono 
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Ifuono di trombe y flrepito d?arme,& altre fimi li cofe m 
Delfignificato loro non ragiono altYamcate,percio- 
che de ut effer fìmile a quello de corniti » Ma non uù 
lafciar di dirui : poi che H ragionamento mi ha tra- 
menato fin quii come fi f**w> motti altri mar «Mi- 
glio fi effetti, cioè apriture, uoraggini,feneflre>faffi % 
pO%qi>bHcbi,& altri fittili oggetti, che in queHogra 
do fi fogliono uederc. H or dico dunque, che la mate- 
ria diefjipuò effer di quattro maniere, chi* efiala- 
tion fola, effalation fintile mef colata con uapore,ua- 
por Graffo fimilè alla effalstione,& r 'ària denfa. Hèr 
ogni ho Ita the alcuna diquefle materie farà denfa nel 
meTtfp , è rara nella circonferenza : Munte del Sole 
fard uatij colori, per cicche ri frangendo fi nel me%Xf 
fu in quella parte il color nero, per efier denfa . e ri- 
frangendoli nella circo* fetenza ; fa il coloriti anco, 
per effer rara . e parimente fe cotal materia fard net 
meixo rara,e nella circonferenza farà denfa. il So- 
ie per il contrario fard il color bianco ndme%$p\& 
il color nero attorno* e perche quefli co fori hanno 
una condmonjfta loro .che il nero fempre appare più 
in profondo del bianco , per la ragion , che horfrora 
dirò : per quefto ne fegue , ch'ogni uolt a che il me^- 
%o della detta materia far à nero , e la circonferen- 
za bianca, poteri aprkura , o uot aggine, o foffo, 0 
pOT^p, o altra nari a co ) ^fecondo fard Varia la ma- 
teria. Doue fe per il contrario } il me^o della mate- 
ria fard biancone la circonferenza net ajper la mede- 
fima ragione in aria parerà un rnont^ . T^ondeue 

K a . dun- 
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ìunqUe éffer mar auiglia,fe per conto della mifcbiaft- 
del bianco, e del nero paiono alcuna uolta in aria 
mauhcaualli, genti amate, & altri fantafmi: fi co- 
me non dcuc ejier marauiglia anco, fe nell'aere fi uc- 
de alcuna uolta il color di [angue , poi che ne è cagio- 
ne Pefialatione molto adufia, la qual mifcbiata co il 
lume del Sole, diuenta roffa. HorauodiruipetcVil 
color nero in me^%p, o uero attorno il bianconi uedt 
più nel profondo. Il nerobaproprietàdiefiinguere^ 
& confonder la nifi a , per conto che unifce i raggi de 
gli occhi,& il bianco tiene proprietà difrargerc, & 
difgregar la uifia. La onde meritamente fi può dire t 
che il bianco muoua il uifo molto più del nero, & r/~ 
fendo cofi(come ben diffe Meff andrò) ragioneuolmt 
te , ogni uolta che qnefli colori fi mettono in fi e me, it 
bianco ,come che muoue più, fi uede più mino , & U 
nero più lontano. 

Del tuono, & lampo*, Cap. II IL 

Q Fella effalàtionci laqual dal caldo del Sole, é 
delle fielle ho detto leuarfida terra, dopò eh* è 
peruenuta alla feconda region deli aria , fi dìuidc : 
percioche la parte fottìi di efia fe ne pafia in sà la- 
feiado i nuuolite la parte craffa^ egrtue rimane ehm 
fa nella nebbia,& efiendo circondata dalla fredde^ 
%a di quella , s'uni fee in fe fleffa per ^ìntiperiftaffi % 
(come ifìlofofi dicono,) & in quefio modo>unita, &• 
fattaforte,Yompc,e frac afta la nebbia, e rompedoU L 
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tfracaffandola t fuona.ecotalfuono e q%0 % ielqualhi 
ta.ui ragiono,, fiche chi uolefle fapcbecofa è tuono, 
[appi a che no è altro fe no un fuono di nebbia rotta t 
fracaffata t caghnato d'effalatio calda e fecca t cbcm 
è\rinchÌH[a. Intorno allaqual diffinitioneè dawtart, 
chela caufa formale e il fuonoi la material ila neh? 
biajtfficiete è l'efialatione. Et il fincjecondo Titba 
gora, è il terrore e fpauento* che ne riceuono l'anime 
de Tiranniche flano neh*inferno:e fecodo Jlrijlotilt 
e la perfetdon del mondo* perche fi dette ornàt tiM 
te le poffibili.E chi non potere co PhttfUctfo et 
predcre,còme fi genera il tuono, e uolefiene alci* citi* 
to efiempio:potrd tffcjtterjo chefigtner&ntliifUffo 
modoychefìfa il fuono ne* legni del fuoco, {ebiantaji 
cotal fuono, il rifa di V ole ano. e le noflre *eccbiareU<^ 
dicono t cbe Folcano aQhow non ride t maragfona con 
noi. e ne diu>cbe in.qucltepo, i maledici dicoudinéi 
male. ) Concio fi a che, fi come Peffalatione, la quali è 
chiù fa ne legni, *f cento f*W con molenda s'infiam 
ma,e rompe i legni, e fa quel fuono; co fi l'efialatione 
chiù fa nella ntbbiarfcUo comlen^afuora t rompe 
lnnebbia,efa il fuono* % tutto ciò fu dichiarato <M- 
nHotilf. Tono poi tra hrodiffetentu tuonijecond* è 
differente la nebbia t el*effalatioue. Ver che la nebbia 
fuoleeffer alcuna uolta picciola,& alcuna uolta gri 
de,& alcuna uolta rara,et alcun' altra uolta denfa.e 
fimilmete alcunauoltaifpefiae c5tinua,et alcun al 
ira uolta ha molte concauità.Vtrcbe (come bendtjfe 
^dleffand'o) le nebbie hanno le cauerne a guifatUl* 
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ìaterra.E parimente dell' cfialationì dico, che foglia- 
no elle effer alcuna uolta mólte , & alcuna uolta pò- 
che,& alcun' altra uolta craffe ò rare< fi quando ante 
ne che l'eflalation fia molta, e che molta e de fa fi a la 
nebbia: atiborafe la effalatton non rompe i lati della 
nebbia, fi fa il tuono grette , e qua fi f or do j Terciocbe 
fifa nelle toner ne ; e fecondo che le dette caUème fon 
piccioleo grandi i cofiè picciolo 0 grande il tuono. 
Ma quando Nfialatione rompe, e fracaff aitati del* 
la nebbia; alibora fe tal fracaff amento è tuttofa una 
botta ,fifa Hiutoè con impeto grandifjìmo s Ma fé 
fofle parte a parte < fifa il tuono con Jirepito e re* 
more molto. E s'auieneche lefU lattone Jt a picchia; 
è chi nonftacaffl i lati della nebbia , per èffe* denfa ; 
fi fa il tuono fimi le allo ftrido del ferro infogat orna- 
to se/lingue ' dentro dell'acqua, ediquìpuò nafeer 
che non ogni efìalatione fa tuono; perche quando è 
molto poca,non può nè romperle ferire.Ma perche 
il più delle Udite inan<ri il tuono fuole uederft il lam- 
po ; per qucHo uoglio anco del lampo dirut i E labia- 
te le uarie opinioni di molti dico, eh' il lampo non è al 
tro cbeeffalationcaldae fecca mifebiata coinuuoli, 
laqual cacciata ripercofla dalla fredderà della neh 
èia tperlauelocìtà dclmouimentòfuo s'infiamma^, 
ttoue appare chiaramente^ effalationefler caufama 
teri ale, eia uelocitàdel fuo mouimento effer caufaef 
fettrice.e fi genera in quefio modo, quando CefialatiO 

ne infierite con iuaport af tende hi fu, come ho detto, ■ 
h parte fattile laf dando i nuHoli,fene pafjaaUa ter 
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\areglon dell'aria, & all'elemento del fuoco , eia 
parte grofia rimato auiluppata rincbiuf* nella neb* 
bia.onde tfiendo circondata dalla fridde\%d di quel- 
la , fi raccoglie m fe fleffa, e fi uni f ce te per tal imiti- 
ne, s'aterefce lafua caldera e liceità, e f affi denfaf 
di modo the ricerca luògo più ampio > e grande. E per 
queflo rompendo i lati della nebbia, volt il fracaffofd 
il tuono i e con rinfiammntlótiti laqual fuggendo ai* 
quifla | fa il lampo . Laonde fi eoncbittde che lama* 
teria del tuono, e del lampo fi ah una medéfìma ,t(j* 
ferbomiperò , che il tuono alcuno uoiia fi pofìàfarè 
fen\a illampo , t parimenti U lampo fen\a ti tuono, 
perche quando Scialatimi efee fuor a deità nebbia; 
rompendo e fracaffando, e fuora ancùptr Ufna 
uelocità, s'infiammai allbora fi fa il tuono conti 
lampo. Ma quando l'effalationeflarmchikfa dentri 
la nebbia,e non efee altramente fttora,ma tiMromt 
defimo rompe alcuna pa> te detta tteWia#*tnÌr6 M* 
torà s'eflingue t alPhotafi fa il tuono fen^à tomfb ì 
E per il contrario , quando f effaUtionnm fld ri- 
ftretta dentro della nebbia. ma ripercofia ddià frèd* 
degradi quella, f ugge, t per la uelocità del fuggir 
s infiamma ,& accende , fi fa U lampo ftn%a il tuo- 
no » Ma mi dirà forfè V. I. poi che da queflo ragia- 
ìiar fi raccoglie , che prima fifa il rumore tm il f rat- 
ea fjo della nebbia, e poi ver l'accendimento deUlfà 
falatione, ilqualfifa fumé Mantbbià, ft¥UH»t. 
locitàdel fuo fuggire , fifa il lampo , che nuol ètri é 
dit illampofiHtdeùnpeizoinan%iddtmno? 
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(pondo r chei ben uero che prima fi fu il tuono » e do± 
po fi fk ìl lampo . Ma fea noi partii contra rio , è 
perche il ueder fi fhjubito > k indire richiede qual- 
che {patio di tempo . $ per questo, efiendo il lampa 
oggetto de gli occhi, Ct il tuono oggetto dell'orecchie, 
non deue effer mar >auigUa,fe prima fi ne de il lampo, 
che s'intenda il tuono ; Et accioche meglio m intene 
diate,uel dichiaro . U fàr il {nono , ilqual i uero og~ 
getto dell'udire, fi richiedono tre cofe + La prime è la 
co fa che percuoterla feconda è la cofa che è perjcoffa^ 
i la ter%* è il nu^o,cioè Paria, percioebemai non 
arriuarebbe fuonoaUeorecchie,feVaria,laqualfi ri* 
troua in me%%p della cofa per coffee che percuotevo 
xiceueffe prima ilfuono , e poi dipaffoin paffopor- 
pendolo , non lo conduce fie all'orecchia . il che non 
fipuòfkr ftn%a alcuno {patio di tempo . dia a far il 
vedere, non fi richiede altro (come ben di fi e Mtffartr 
dro)fe non che lo oggetto drittamente e di rimpetto 
fi metta inanxj agli occhi. E uedefi il mede fimo effet 
io ne i remi delle galere ^quando di lontano nauigar fi 
veggono. ; ... 

Delle frette, ouero fulmini. Cap. V. . 

•» • * % • » . » 1 

STefie uolte tonado, fogliono cader da qucflogr* 
dofaette 9 fi come molte fiate , quando erauamo- 
g\ù,Hcduto h abbiamo. Ver queRo dirò di loro le cofe 
più degne tefierfapute . E dunqucla faceta una e f- 
falatione calda e fccca , mandata fuor* daU ntbbim, 
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J> E Lljt S C >AIA\ x 77 
tm uiolen\a ì ìmpeto % & incendio grandiffimò . Douc 
»? fa di mefiicre di dire delle caufe y poi che fono quel- 
le medcftme che fanno i lampi e tuoni . fa ben di me 
fi i ere ctiwdìca>cbeno ogni f netta cadde % lerra.fcbc 
fcflalatione alcuna uolta è tanto poca e fattile , che 
inan^ ctìarrìutin terra 9 fi rifolùe : che quella fola- 
mente uiarriua* laqual è crafla y e per la fuagroffe^ 
%a, tarda a rifoluerfi. E che quefìe faetteo fulmini 
fianfi pietre ( come il vulgo penfa ) jlrifiotile non ne 
la f ciò ferino niente . jtmy quando cadde ne 'fiumi 
Eggeilapietra % difte, che fu portata in aria da 9 uen~ 
ti* Ture (non dico bora di coloro t <4>c affermano co 9 
tuoni cade* ferri >& altre (orti di mettale di jtuic. 
ilqual diffe dal cielo efier caduto un corpo di uitello 
morto)quamunque no h abbia fatta parola della faet 
ta di pitti ^concedendo fi che in aria fipoffa generar 
lapictr ano farebbe* amiogtudiciO) errore yperebe^fi 
tome ne* reni degli huomini ^quando ui l humor craf 
ff> e yifcofOy fi genera lapietra 9 rifoluendofi la parte 
fottìi?) e rimanendo la groffa : cefi ancora nell'aria t 
quando m è effalatione craf3a,adufia e uifcofa,rifol- 
ucndofi la parte fot t ile > e rimanendo la groffa y fi può 
la pietra generate. Edi quefia optnionefuV lutar co. 
triti cotal modo non deue parer bugia quello * che 
diffe Avicenna, come Aucr. rtferifee nel fecondo li- 
bro della Meteo, chi, che in Corduba cadde mas 
grandiffima pietra dal cielo ; nel giorno fereno % & 
effola uidde. Ma non per quefio uè che s'intenda che 
egnifaettafia pi*ira>ma fo fornente quella >chc nafee 
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IL TEltZO Ó^tft) 
da effalation nefcofa, adufat craffa:pcrchenefegtà 
rèbbe ch'ogni fatua impiagale . il che non fi uè de , 
Tlinio dice che fono molte fìtecie delie faete . ma co* 
brocche più naturalmente hanno ferino, differo cbé 
fon tre y cìoi, fatua cVofcura & induce tenebra; fati 
ta,cbe fquarcia,t frange} efaettàtcbe abbrUggia. E 
quefla differenza nafce dalla loro materia fer chi fé , 
la faetta ha più caldera cb*impcto,altera fo lame te 
la fuperficie della co fa ione cadè y fen%a offender Otti* 
tro i poiché fen^a impeto non può penetrami . Ondi 
nondeueeffermarauiglia f e alcuna uolta la faetta 
abbruggia i peli foli f fcn%a offendimene della cor* 
ne. E quando la faetta e moka CYaffa y &bnptiuofa\é 
la cofa doue ella cadde* è durati* frange tutta h mi* 
nutiffmc partié ma quando è nell'impeto e nella taU 
dextfi » vguàle $ allhora non fòlo altera , ma ancora 
impiaga i corpi doue fcende,E perche uarij fon gli ef- 
fetti che le faette ò lampi cagionano:nón uò lafcìardi 
raccontarne alcuno, il primo effetto è che cadendola 
faetta,o facendo fi un gran lamponi corrompe erinol 
tailuino nel doglio, fen^a che nel doglio fi conòfea 
f e gno, alcuno. E la caufa di cotal effetto t UefialatioH 
caldaie fece a, fonile, e penetratiua molto Ja qualfct 
dendo con furia grandi ffima, pafia peri pòri del do- 
glio, fen^a lafciarui fegno alcuno $ per lafmile%jct 
pia^ & arriuando aluino, l'altera e corrompe.il fc- 
i odo effetto è che alcuna uolta il nino rimane f aluti u 
eia botte fi f*agc,e la caufa i,cbel 'e {fa lattone, dalla 
quale fifa la faetta^ tutta, di fuoco: onde arriuandt 
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aldoglìo , abfa uggia il Ugno , & intorno al uino fk 
una trofia afimiUtudine di pelle, fi che ritiene il ui- 
no>cht non efca fuòri.efueflo fi può intender in ogni 
forte di liquoreélÌttn(p effetto è.che tutte le ce f e toc 
the dalla faétta,diuentano uenenofe. e ciò nafee della 
medefima effalatióne , la anale albeggiando le hu~ 
midità loro, le fu diuttar di tal maniera, ti quarto è, 
che chi mangia qualche co fa fulminata , 0 muore fu- 
bitò,6 aménta papiro.* qnefiò non d'altronde che dui 
Melino della medefima efìalatione nafte jl quinto 
the Puma delie galateo fi rompono, 0 diuentano fo- 
rili* tir attiene ciò,perche éffendo auffa l' effalatióne, 
le rompe; & e/fendo f&tttie penetra peri pori della 
fcorza,e rifohtela umigeneratiua t che fld nel bian- 
co .Ufefo i\ che nel tempo delle gran faette elampi 
fi ueggonoi comi portar per l 'ariabor qui, borldil 
fuoco nelbecco.e riè confa^he nel tempo ,che lefaet- 
te,clampifi fanno fi generano e fi percuotono in giù 
molti féuiìle,& infirmate efialationi, e gli occhi de* 
ùrui fi ofcurano,onde perche ncg&noper l'art* cofe 
di fuoco e róffe, credendo fi che fianopc^idì carne, 
corrono p mangiargli, e cofi pare che portin onelbec 
io ilfuoco.e per talcagitm le farfalle ancora corrono 
al lume delia candela , come più notte babbiamone- 
dutOi lifettimoì,che alcuna -uclt a ebbr uggia fola- 
mente i peli del corpo, fernet che nel corpo ficonofea 
fegno alcuno: & alcuna uo Ita uccide firn^a impiaga- 
re, #> alcun' altra molta uccide , & impiaga, ehcu- 
goti di quemtffmi fi raccoglie 'da quelite è fiati 

detto 
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SbttO difopraMachi mi tiene ,c6' io non dica i rtnìt* 
dij contra le faette? ti dirò pare, acciò no rimanga co 
faldella quale VA. non babbia minia. li primo rime 
dio è il lauro. onde meritamente i no flri antichi negli 
bor ti piantonano gli allori, e meritamente ancora Ti 
berio cingea il capo di corona di lauro > f il timor che 
delle faette banca. Il fecondo rimedio è il vitello ma- 
rino . & a tale effetto i mede fimi antichi fi cinge ano 
con ia correggia della fua pelle . Il ter^o ì l* aquila la 
onde con ragione i principi né i loro camelli nodrij bo- 
tto V acquile, e tutto q$o ne diffe Tlinio. Menni altri 
dicono, che il ferro , che ilcoraUo,e la mede firn a pie* 
tra della faetta pofli dinari alla porta, [capano da co 
tal periglio. E dicefi ancora che le faette non offendo- 
no le dotine pregne,c coloro chedormono.et io a tutti 
quefti rimed^j aggiungo il fuom delle campane : per- 
cloche ripercuote Ceffalatione fin alla ter^a region 
dell'aria. Dirò anco de\tempì % e de luoghi, quando e 
doue fi generano, e cadono le faette. Sono i tempi Cau 
tunno,e la pnmauev acconcio fia che il Sol muoue lef 
falationi della terra, e non le rifolue. et in quel tempo 
proprio più fpeffe volte cadono, quando il Sole paffa 
per Sagittario.^ ad altro effetto i Voeti a tal fegno 
cotalnome diero . // uerno ì la efiate rari (fi me faette 
feendono , perche in quello per la fouerchia fredde^ 
^a y non fi muouono efialatióni; & in quefia per la fo 
ver chi a caldera fi rifo tuono e di q nafee che in Sci~ 
thia,doue ègrandiffimo freddo, &in Egitto, doue è 
grandiffimo caldo % non cadono faette;eper il cotrari* 
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hi Italiane fie uolte tuona % per efferui [aria nt tvop i 
po caldaie troppo fredda.E [opra tutto 3 comc Tlinió 
dice > in terra di L auor o> per efferui quafi di continui 
primaueratfpeffiffime uolte tuona % lampa^e fulmina* 
É per che quello difcorfo refiarthbe qua fi fendati [ho 
finche del lignificato de' tuoni >l ampi, e fatue non di- 
teff e; per queflo bteuetnete dico % chi da* nofiriueccbi 
anteceffori è flato offeruato,che i tuoni fatti la matti 
toa y nd tempo diuerno, dinotano acqua, & fatti nel 
tne%pgiorno>ouero del uefiroj ì eHate ^parimente nto 
ftranoacqua.E che i lampi fatti in qual fi uogliatem 
po>c luogo y figHÌficano acqua f & tanto. Eie factte* 
quando fiaccano gli edifici grandi, e maffìmamen? 
ttUCbicfc % dinotano flcrUità>&careHia. EtHer* _ 
mete ilquale per tifilo grandi/fimo fapere 3 fu chiama 
to TYifmtgifloyche voi direste uolte maffimo, lafciò 
ferino y i tuoni fatti nel Gennaio lignificare in quella 
region che fi fanno* uentigrandiffimi,e fertilità. & 
fatti nel Febraio, dinotar la morte di molti ricchi, e 
nel M arguenti grandiffimhfertilit^ & guerre ci * 
uiliy& fatti nell'Aprile ditnoflrar tanno douer effe- 
re ameno t e giocondo. T{el Maggio care {lì a. nd Gm- 
gnoabondan\a. nel Luglio, buona , & util copia di 
frutti, nel jlgoftoprofpcrità delle republiche t euaìif 
morbi di particolari huominì è nel Setumbre abon- 
dan^a % & mortalità di per fone grandi. nell'Ottobre 
Mento gagliardo^ uettou agli a .nel T^ouembre abon* 
dan^ji digrano.e nel Decembre copia di ucttouagliej 
& pace ne' popoli 4 E tutto ciò fi deue intendere in 
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ll r TEt(ZO GR^fDO 
g« e Ho worfo', «o* f i tuoni <fr / feguente méfe , H>- 
pianola fot%a & it fortificato a quelli, che fon fiuti 
il mefe inan%i.Di modo che fecondo Ini,* tuoni del fe- 
guente me (e, fono awVà,cbefi deuonooffemare* 
«uefta materia fimfeo. 

■ • 

Della Ruggìadà. Cap. VI. 

Delle Me cadeù l capre i & altre impreffiom dì 
fuoco non mi occorre dir più, poi che dalle cofe, 
tiene m uniuerfale £r in particolare , fàcilmente fi 
può raccoglietela loro cuufa materiale & tffettrice, 
tfimilmenteilmodo come fi producono, Rjuolgomi 
dunque a gli effetti,tbe nafeen dal vapore, E primie- 
ramente dico della r uggia da. e tlla il più fonile, raro, 
eminor uapore, the fra tutti gli altrifia,tiratoinfu 
dal calor del Sole,e congelato dal freddo della notte, 
nella prima region dell' ariamone è da notare, ibel* 
cani a materiale* il detto vapor fonile ,e raro, e che 
la confa effettrìcei la freddex'K.adeUa notte , ècbe la 
taufa, che prepara il uaporei il calor del Sole, e fi- 
milmete ch'il luogo fi a la prima regio* dell'aria, «che 
il uapor fi a raro e fonile, fi tonofee primieramente, 
febe il Sole totio lo rifolue, Uppreffopcrchedam*. 
qua fi operata fredderà, tome e quella della notte, 
fi congtla: e fimilmente che il Ungo non fia Ut fecon- 
da region dell' aria, come Alberto ,e Varmenfidiffe- 
re: ma la prima, fi comebe ^ ri fatile differì uedeco 

i$erief^a ì ptYCbeneUefomnifcà4e'mMi t nonfi*t» 
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4t tyggirf* » oltre che fi può ageuolmente prosare 
per i uenftiquali nelle cime 4? detti monti muouono 
l'arfclw quAM* làyii mote che il wpor perde quel 
Ufowz&wbe ì neceffaxw al congelamento fuo. E 
fe ?. f » uoleffefaper particolare il modo,come l<t 
tuggiadafigenera^Cfol qui. fi ealar del fqleedelle 
falle, come difoprabo dettQtpercotendo l'acque 4el- 
fa terree parimente il mare,tira in fu da effe un uq- 

porfomk e wo*m<t « rifatto del detto calar? t ìpo» 

derofo molto'.ondenon potendo il Sole, per la fua dir 
boltiga, fino dia feconda region dell'aria tirarli; lo 
lafcia nellapàma, nellaqual per la freddezza della 
notte, fi congela e calie in già. e la fa» fa perche il cor 
lor del Sole fia debole, e che quando il detto uappreè 

WOfJo e tiratoci Sole fi trono, in Occidente incita quat 

bora non ha molta for^a. Ti} direi io come dice il Sef 
fa, cioè, che quefio uapor fia moffo e timo in qual fi 
Hogiia parte del giorno , è ri (erbato poi fino alla par- 
tita del Solfi, perche fe foffe moffo quando il Sole in 
Oriente, outro nella metà del cielo,far ebbe dalla cai 
4*%%a del Sole , la quale in quelle bore non fi può di 
re che fia debole ,rifoluto,anero tirato pi* in alto del 
U regione p ama. Faffi la ruggiada nella primavera 
e neW autunno ,pere(fer in quelli tempi il calor atto a 
inuouere e non rifoluere Alche nella efiate fi ncluerno 
non attiene :per eie che il color nelhflate muoue e rifol 

*t> & il freddo del uemo non muoue, nerifoUte . ma 
nonuò negar the alcuna neh a in tali tempi poffala 
truggiada getter ai fi ; dico quandi il giorno foffe tem- 
perato t 
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pefàtOjfcrcno, e fen\a nebbie è verni. Verche fe noi 
fofie il tempo fereno 9 non fi al%arebbono i uapori fot 
tiliyC rari;ma cra(Jì t e caldi da generar più toflo piog 
gie. E (e f off ero uenti, i detti uapori non fi patri ano 
congelar e. per cioche iluento bor qui, borii gli g>in« 
gcrcbbe.Si ritroua fcritto(vò anco dirui quello bel fi 
greto) che fe s'impifft una corteccia d'ouodi roggia 
da y e fi metteffe al Sole con H buco molto ben ferrate^ 
f olirebbe per una lancia quando ella mfi metteffe ac 
tofane poffo imaginarmi the per altro ciò auenga^ 
fe non perche effendo fitta la roggiada da fottìi uà pò 
YCjfhcilmtnte percola dal $ole y fi rifolueinari* % on~ 
de fatta IcggieraJalr.Doue la lancia porge aiuto non 
picciolo, concio fiacche riflettendo fi in efia i raggi del 
So le , aiutano con la loro caldera non foto a foUeuar 
in fu la detta corteccia^ma ancora a tifolkere la ru± 
giada più uìgorof amento in aria .laqnalifperienzjt 
non riufcirebbt % fela corteccia f off e piena dì brinalo 
ttacqua^per efier il uapor lo-opìu crafìo^e fmeffm 
E dicefi ancora , è noi mede fimi ne habbiamo uedutù 
eff>erimentO)Chela ruggita dinota tempo buono. & 
queflo % come i fifici dicono* auuiene per la fottileqqz 
ilei vapore yìlcjual non i atto a generar pioggia. Si che 
mentre egli è tirato dal Sole. dimoflra non al^arfi di 
terra altri uapori grofji da fare acqua*. Qui potrei dir 
ui della mana> ma perche mi ricordo in una delle mie 
Ietterebbe ha esecrate a V. J. Don Valerio de' Tao 
litperfona fingolariffima % hauer dettò a lungoni del 
la manna % come di molti errori del Ufafauola,& del 
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Mattklke dimoltcaltrepmicolarUà;pefque1ldr^ 
mettendomi a quel di fior fo^ me ne p affo alla brinai 

Della brini, communenaente chiamata -\ 
i . . .. -gelarne. C«tp« VII.. ' ; 

Enerafi anco la brinanti modo, ebe fi fa la rug 
\jlgiadatwtui è akmdifftnH%a>f*M 

por i un poco pia et affo ;e che il luogo doue fi coglia^ 
quantunque fiala tncdefima prima region de\ìana\ 
nondimeno è pm inalto, e dirne flxtciò daìilfieff^or 
ma della brinajtcrcioebe bafeme%%*t congelanti* 
, to tanto maggior dilla ruggiada> quanto ipiu et affo 
il uaporc,e quanto è più freddo il luogo, doue figete* 

falabrin*. Ì{on t«k4xm#'fototi neMnemo$pst 
la 'mede finta caufa % per U quale non caie ruggiada.. 
Vogliono alcuni moderni che il uapor della brina 9 
prima fi cornetta in gocciole^ poi che font r cadute fo 
pra P berbero fiondi) fi cogelino dal circondante fi ti 
do, e diumimMina . La qualopjnfon 'mmfo.com 
poffaeffer nera $ poi cbe^riftotile^ ^lUfianir»^ 
Uuerroe&ogkmtbeaf^ 

luogo fi a più alto di quello dilla ruggiada , c che il 

Vapor fiafottiU* accio fa^ 
fredderà della notte ; perche altr ameni e non cade- 
rebbein mododi farina. E quando 'Ppf* dicefiC) fe la 
brina è congelata in^^i^e. /iwxi^^ /?^g¥ir. cftA 
tofi granellofa nonpofia fermar fi /opta le fronti* 
herbe , e peli della batbajo htim ck*m*MW* 

I \ la 
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ti tz$zo c\Umo 

la brina fenda congelata e dHra,nontintantper flit 
fio ch'ella non habbia alcuna ui/cofttà, con ia jual 

saccofia, & inuefca anco con i peli.c chi di ciò uolef- 

uedràrimanermìa uifcofìtà detta* Dkono alcuni che 
la brina apparendo tre giorni dinota pioggia, e quello 
non per altro attiene, fe non pecche dmofb a copia di 
itopori, da' quali fi può poi fàcilmente generar e la 
pioggia. Dicefi ancorché alcuna uoli a cadendo la bri 
na diprimautra diflruggeigemi de'fimijlebefe- 
tondogli aHrologi dicono.non può auenir fe no quan- 
do regna Saturno^ qual t'tendomnio fof**de' fmt 
ti t per effer pianeta infelice mmificvtiuo. Ma Jintle 
file direbbe che i uapon della brina in quei tempo fon 
gattini, e tirati da pefttètie corrotte acque,* per que 
fio comertendofi in brina, offendei fmttk 

Delle nebbie» Cap. V il i. 



T7 Annoft le nebbie di uapore alquanto più craflo 
J* di qtlo della ruggiada,c della brina, e fi genera- 
no poco più fotta detta feconda reghn èettaria , dotte 
fi genera la pioggia » ilibe ned'moftrgno le medefi- 
me nebbie; poiché fi *ègg<mìnmabtan%i che fi 
facciata pioggia} quantunque fi può ancora, che 
figeneranonel mede fimo luogo,doue laphggia fifa: 
t quando alcun dkeffe ychefè ciò fofk , nefeguireb- 
he che fubko fatta la nebbia, PiottejSe,il cbefpefliffi- 
me fiate nonfìnede. Si potrebbe rifponitr, che ben- 
ché 
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the la nebbia fi faccia nel medeftmo luogo dcllapiog* 
$ià,nondìmeno non riceue co fi predo tanta fpeffe^a 
t congelatane* quanto è ne<*(fariaperfa*fi la piog- 
gia. perciò che fi richiede >accìò ella fi generi, che tut- 
ta fif i:a^e^4 ìM«kiafiN«^ ^«IIAl^M 
%a dell aria, & in qucfìoui córre qualche tempo, la- 
gnai càfa non fi ricerca alla generation della nebbia, 
e di i(ui Hafcer può la ragione, per la quale la nebbia 
non feenie in già poi che è più greue della ruggìada, 
e dettabrìna , perche del uapor detlarug 

giada, e della brina e mollo debole .onde nel congela- 
mento f ho in tutto z'èflinguè dèlia fredderà della 
notte, e per queflonoh battendo calore per poter pa- 
tendo refi/ter atta fredderà della nétte* cade; ma 
nella riebbi a >dopo il congelamento fuorimane alcu- 
na caldera , pertaquat, rèfifiendo alla fredderà 
dell'afta, o fate più infuo nero ft trattiene nel mede- 
fimo luogo , nclqital ella fitrùua * ne mi par neceffa- 
Mo di dir il modo come la nebbia ft faccia ; poi ebe^ 
dalle cofe dette di f opra, può far fi chiarifJimO.Tarmi 
h&iìùcèfcarh dtakèrÀrub, ebeper far fi la pioggia , 
nonfemperfi richiede; che la nebbia fi reda prima, 
perche net tempo €*tt*m molte uolte accade che pit> 
$*e fen^atht fi veda nebbia • e quefto auuiene per l "ì- 
Slefìo aere, Uqualinqucltépo, daltaf»affèdde%x* 
mtdefima fi condenfa , fen%a che di già fi tirino al- 
tramente uapoù dal Seieitke 1 pronostici delle nebbie* 
mnoccàrre, cheiridkaakro,fenonchekreffe 9 ntl 

tramonti* dei Sole dinotano Hento, ef^radt l,p*rm 
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the il tolor roffo dimoflra che il Sole le pub fibbntg* 
&iar x erifQluerc in uento. leconcaue % e maffimamentt 
nel vemo>fignificano il tempo ferwo* perche dima- 
girano di effer compofie dimaniera atta a lafciarfiri 
(olutrt a poco a poco le nebbie che uengono da Setti 
trione ,fitnilmtnte dinotano ferenità é Conciona eh* 
premettono Borea douerle [cacciar lungi da noi • te 
nert^dlnptmo.acqua % fcmbe dimoiano batter gr a 
copia d'bumidità.le nebbie che vengono dimeno 
giorno^ fono anco fegno di pioggia, perche paffan per 
luoghi humidi . le nebbie che fanno intoppo nette ci- 
me degli altri moti,mofir ano ilmedefimo effettOipe* 
che dinotano vapori ir affi % t non atti a rifoluerft in 
vento. Di cefi che le nebbie y moltc, e fparfe in Orientò 
agui fa di tanagliando nafee il Sole lignificano piog- 
gia in tr e giorni % è ciò fi cagiona da quello , che bora 
non j api ei altramente dirui* - ; ,\. 

» »«•»•» •• • » » . •>**, » 1 1 « • « i<,< ii 

; Della pioggia Cap. I X . , 

DV€ fono i modi, ne" quali fi genera la pioggia J 
il primo è quando di già non fi tirano uapori 
del Sole; ma l'aria medefima della feconda regione v 
fi congela daWifleffa fua fretót^x* * &in^uefiai 
modo la fredderà è caufa effettrice,e deponente in- 
fieme . e la caufa materiale e l'aere • Il fecondo ino* 
do diprodurfi la pioggia quando i uapori fonti- 
rati di già, dal Sole, alla feconda r egion deli aria, e 
dalla freddezza di quella fi congelano in acqua & 

in 
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c H'EZZjtStJttA.- Sf 
in èìòja caufa di f ponente h it calar dd-Stifa Èa c'au~ 
fa elettrice èia fredderà della detta fccondaxtgio 
«e, <jr la caufa materiale è il uapore. Dóuè dnnota* 
re che per fkrfi la; pioggia j fi richiede ìht i uapori 
"dibbano ejfer mtnoicraflì di quelli d*t fi coubmon* 
in grandini^ in ncue> e più crkffi di quelli d*\qua-< 
Ufi fa laruggkd*>& laéiina. Eciòfifamzniftflo 
da moki fegni. eprima^petchnlgrandine^Uncuer 
ftutde, che fornài materia più terrefire di quella del 
la pioggia, «4ppnffó,percbchan di bi fogno di mag- 
gior fredde^a^per il congelamento loro, & poi.per * 
che ueggianw chela pioggia fi rifoluepm prefio dei 
gr andine $ t della neuc< Doride* perimedefimi fegni 
fi può inferirti chi la materia della piaggiti pi*, 
ex affa di quella della tuggiada^t della brina \ poi che 
più prefio, la brina $ e la ruggiada fi rifoluono, che U 
pioggia > & hm dibi fogno di minor freddc%zp per 
congelar fi é Del luogo , nelqual fi generala pìog- 
gia> non mi occorre ch 9 io uidica alerò ; fe non chefitt 
effo la feconda region dell'aria , concedendo perà 3 
ch'alcuna uolta fi pofia accidentalmente generar nel 
la prima. Cioè, quando i uapori fon alquanto fi td~ 
di , & la fr edderà loro l accHfciuXa dalcalor del** 
l'aere circondante > per modo £ Antiparfàefu cornea 
i fi lo fo fi dicono. Fannofilepioggie più fpefie uoltt* 
nega primautra % e nell'Autunno , pcuioche in colali 
tempi, H Sol muoue i uapori fen^a rifoluerglL llche % 
net gli altritcmpi non auuunc > pèrche nel wno 
per ilfouerchio freddo* non fi muouono i ùapòv* &\ 
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v3 11 Ttl^ZO ÙHJtDO 
nella tfladejer il fouerchio cationi rifokonè. & di 
quindi nafte , perche fono de ipoli, & parimente in 
Oriente % & in Egitto non pione, poi che iuiper il gra 
fredda non fi muouono uaptirì; equini per il gran cai 
do fi rifoluono. Fanno fi le pioggie.piu ffteffe kolte in 
unluogùfChe in un altro f per la molta bumidità, che 
ut ìSfe più jpefie uolte ancora pioue 9 ebe fi fa neue % 
o grandini or uggì ade, o altri e feniche n a [cono dal 
uapore,ne ècagion,che quando pione, fi bagna la ter 
ra,& bagnata, genera uaparida poter un 9 altra Mol- 
ta pi onere, il che quando fi fa la ruggiaéa, ola bri* 
na y non auuiene, per effercofe che facilmente fi rifai 
ueno, onero fi potrebbe direbbe la natura fa più fpef 
fe uolte piouercy perche le pìoggie fon al uiutrnohro 
più neteff arie. Ma che vuol dire ( mi dir à f*. s.) che 
quando la pioggia fi genera, non f vende tutta infic- 
ine; ma una gocciola doppo l'altra? t^ifpondo chela 

nebbia non fi conuerte tutta infume innnauolta in 
Pioggi* $ ma a parte a parte, e co fi con feru adola fu* 
formattarne ben dice ^uerroe)fccndc ingiù nel da 
to modo *&a qnefia rifpofia aggiongo la caufa r per 
la quale le gocciole della pioggia fona tonde, dicendo 
primieramente, perche la figura sferica è propria ,e 
naturai de gli elementi* *App*eflo perche fccndendù 
la gocciola fredda f per l'aria calda, fi riduce in sferi- 
capaccio per unione che fa in (e flt(fa,pb* poffare fi* 
fiere al fuo contrario^ ultimamente >& a miogiu* 
àicio , molto meglio, fon rotonde, percb'il calda dèi* 
t me cmofiante^per il qualp affano, fa che ciaftunm, 
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pari e della goccìolajuggcndo il contrario fuo^accù 
fti al Juo centro >quanto più può.& fe diceffe alcuno, 
per cfk ai cagione iefiade pione con furia co fi gtadeì 
lo gli * inonderei % che uiene caufato ciò dalla gran 
caldezza dch'aria * Concio ft a che p affando la piog- 
già pere[ja,/i(pinge congran furia. E quando * offra 
Signoria de fider affé di fapere , perche alcuna uolt a 
pione a gocciole minuti , & alcun altra uolta a goc- 
ciole grandi ì Iole direi che ciò nafee dalla materia, 
ìaqual non tempre è in un modo. Ver che alcuna uoU 
ta piu % & alcuna uolta meno fi congela, e alcuna uol 
ta è poca, & alcun * altra uolta è ' molta . Onde quando 
è poca, e rkeue molta congelai ione, pioue a goccioli 
grandi, chiamate latinamente labrotert. e quando è 
molta, e riceue congelatone p oc arpione a gocciole mi 
mte* detteda Latini pfecades. Horauo dirui ifegni 
the dimoiatola pioggia,o la fetenità.& primiera 
fnente quelli che fi toglionodal Sole. Il Sole pallido, 
0 fofco&cl matuno,pYomette pioggia in quel giorno « 
& parimente neltramontar,in quella notte. e la ca- 
gion ì quefla, che lapallide%za, &fofche%xa nafee 
da uapori che fra gli occhi nohri, & il Sole fi inter- 
pongono, per il che fi dimoHra,che neltaria,ì mate- 
ria della pioggia* Lagrande^a del Sole nel nafeer, 
0 nel tramontare, dinota pioggia . Ter che imede fi- 
mi uapori, che fi tr annettono fra e fio, e gli occhino* 
/tri, fon caufa che il Sole fi mofiri grande , & il me- 
defimo fignifica % la corona intorno al Sole , purché 
non fi rifilua prefio. Varco celere apparendo in te* 

£ 4 t* u 
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f o /hm, e fegnodipioggiaì qjr apparendo dopb mol 
tepioggie lignifica fexenixà y comehenTolomeo dice. 
EU cagione è quefia^cbe l'avco comune mfe alcuna 
parte calda+& alcuna freddatone vedremo appref 
fo: Onde apparendo nel tempo f ereno dimostra, che i 
haporiyi quali prima non etano , cominciano già ai 
alxarftlH a far U pioggia. Ma apparendo dopò mol- 
te piaggi^ dinota che latdl*l$a è L'effalationrifol 
uè la maceria dell'acqua Al Sole chenafee+o tramota 
con alcuna cocauità y omaccbia 9 o nero fono qualche 
nebbia, dimoil a anco pioggia, per le fopr adette ra - 
gioni. Hot a ut dico della Luna. La Luna dunque, fo 
nel ter^ogioYnOydopò la uolta,o l'oppo fittone appa- 
re nera,e dcnfa 9 moflra pìoggie. Quandoha intorno 
più corone , il mede fimo fignifica . pioggia anco pro<% 
mette laLunapun^quado è nera.e tutti quefti legni 
hanno per loro ragione Juaporijquàli e/fendo tirati 
in {^cagionano qSe apparse, e tutto ciò fi può del- 
le Helle ancora dix e ;e ma ffimamente(come Tolomeo 
die e) eh e chiamate bifidi, chefononelfegnodiCan* 
fro;quO;nfjt9paionbadojmh^ peraltro *- 

hien^cHperi mede fimi uaporLHor^uengodgognl 
tolti da gli animali.. Il gallo quando canta di prima 
VOtttsOucro qugtàomttomtaUl^ 
fimo dipioggia.il mede (imo fignifica la u accanan- 
do mira&ciclo,^ nafo.^a xom 
dinella che noia intorno a' laghi i le rane , quando fi 

htmmtuno nel limo* k formm , quarto pom ja 
fH4>iwuii quinto ^ 



Digitized by Googl» 



tfanno Brtpko^oh t'ali. Gli^amde^umr y quarii 
éi lafcianofwcqueìe coirono a* prati: gli afìni^óuan 
do troiano le orecchie, le ptcoreile^quado più dei foli 
topaf concie mof chetando tròppo mordono Aa cor 
nacchìa^qumdo efclama f opra là pietraie m 
inente (e la pietra è nelt * acqua. ìlpico^uado mi uer 
naczntail tfiàttino^ può >2 

(ter altra ragionèche qùeHa, che eQendo i detti ani * 
mali fdoperuti, edebòli>ageuoltrièitpfentonolamìt 
Mio dcUepo. fmomolti altri [etniche dimoiano* 
pioggia , fi come fonoi tuoni mamini netuerno, e$* f 
•e/jpe^witfe^ 1 lampi detk 

ut\pr Ornella eftadedimofirano pioggia tre giorni in 
nan^i. il mede fimo /igni fica il romoreggiar deb&* 
febiJo sfaHÌUar det ogliùtfell4 lampa ardente \ la fai 
ci#era,& dopòÀlkauet ftcatetfa corona in- 
torno allume della candela, la ptgtià, e le fiondi che 
urlano peri* aria, ne uo perder tempo in* olèr pàftiA. 
iolameie tender muf di qut^k& aliriffgni.cheà 
éjueHi fipoirebbono àg?jongerc , fi per non annoiar, 
V^.efi ancora^ptrthe più lofio daefpèrìex^che da' 
tagione tengono accompagnati. Ifegntà^a fertnhà 
jfo» quella rofie^ainrorno al SÒleinelfuo tramfr 
tareìmofira ferenuà: perciocheruàpo^iqUali era* 
nù*l%atiil giomo i s'é%afalÌY più in alto^ fé ne cada * 
nomgiàinfieme co il Sole.ll SobpuròÀ'arcocelcftt 
fiondo appare dopìtle pioggia La Luna nel pienti^ 
nw t cbiara,ep#ra K ia<}orona chiara \mò>no alla Un<v 

cbeapocoapoco^nfolue^ ImmHqmrtogiow* 

■' nata 



Digitized by 



natacbiara^epura.con li A felli fiamtn*gglanti % *p* 
ìimcnte ogn altra (iella grande* ì Gm , quando *o/*? 
*o,e non ritornano. La ^ottua,quqn4*nelia tempe- 
ra >c anta di giorno, gli animali marini quando càta 
ito il giorno JatQMaccbia, quando cita nel mattino* 
il co^uo quando canta quietamente \il pipili rettola 
dpefce fuor a del [ho buco ài boue^quado giace [opra 
la fini tir a cofciaM a perche VlinkkUfciò ferme mot 
te marauigliofe phggiei per ciò con il fine di queBo 
difeorfo uo etmtaruene alcuna. T^el temp*chefuron 
Confoli l. Voiunniùit Sc>uio Sulpuio,caddao cola 
pioggia ipmi di carnea i quali nMficonoppero^né 
da gli uccèlli fui on beccati. Enel tempo ddCojolato 
di J,.Taolo,e C.4t*rcello,fcef6rtocon la piòggia lane* 
€ fffongie.e P amo inauri che Mano Crafiofofie fiato 
uccìfo da* Taxtbhcaddwvwattoni cotti y c fervi j alm 
tre uoUt (come "Plinio dice) fi è uifto piover latte >&• 
J angue; fi come auenne nel tempo cb*M.Miitio,e C*. 
Tonio erano ConfolLet altre uolte ancora s'èucdntò 
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dolci $ amare 9 fetide % e di altri faporu Ma acciò la filo 
fofia naturale^nonpaia tantopou^ebe nonbaflia 
ntrouar ragione di que faqua/l mi/acolofi effetti; na 
uo reflar di porri in e f ere iti o la mente, acciò fi fremi, 
donde cot ali pioggie nafeono* fjwrxhe voflra Signo- 
ria meglio m intendalo qucfioprefrppoHo come c<h> 
fa che non bìfogna provar fi; cioè, che conia materia 
dell* acquaci tira m fu parte acquo fa y e humida % epar 
U fecca>c tcrrcftre; e fecondo eh e nanamente queStt 
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te 



due parti fi me /colano inftemc: co fi fanno uarijfapa* 
ti % e parimente colori^ odori,®* acotalmefcoà\d 
fi P*à aggiùnger la qualità del luogo, donde i uaport 
fi tirano,pcrciochc non picciolo aiuto ui po»ge:e puof 
fi anco aggiongerui Vinfiuffo d'alcune /Itile , le quali 
(come gli Ufologi uoglióno) hanno ancora mnk di 
dar color e, odor e, e fapore % e fin alme te ogni akra qua 
lità buona, o canina. Hor fatto quefto pre/uppoflo, 
tengo a dirui che non deue effer mar auiglia.s alcune 
pioggiehan unfapore 9 & aleuti altre un' altrove co* 
fnedelfaporeio dico.coft dico del colore, & dell'odi 
re y fe tal dmerfità nafee dalla diuerfa, & Boria ndr 
febiazj* della parte burnì da co la fece a; e. allhara maf 
/imamente quando la qualità del luogo % e delle He Ile 
**fi *ggi"rtgc. & quan do pione (angue è fegn&cbe te 
parti calde fuperano le fredde. & quando pian è lat- 
te t fidimoHra che la parte humida è fuperioreM co 
me ni anco deue effer marauiglia fe dell'aria cadono 
con la pioggia f pe^i di carne>ferri i & altri detti ani 
malico [ci a che della mede (ima mefcolan^a fi cagio 
no* De quali effetti uolcndoui porger più particola* 
notitia,allungado queflo difcorfauo dirui cofu Vio- 
Hono animali > perche nella materia deW acqua fono 
parti calde,*foeddfyCOm'h0 detto, e quando il caldo 



feco tbumido fottikvctm nella medefima neWw fin- 

trOua % ilqual mi [chi andò ft poi con ak^H^ter^Ktef 
fakthne $ diuenta alquanto uifcùfo $ eÌenace % &cofi 
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4ffif<ri? 6*14* cofi condenfaio s di*iené come unapeUì* 
:%tlla % àtnlto diihquatejlmtde fimo caldo auiluppàn 
dofi,è cagknc che in effa fi [etti lófpirito, alqualfg 
giungendo/i l* un'ima, fi gcneran nane forti di anima* 
li, fecondo che fon natie le mifchian%e, & gli a j petti 
delle ft*Uc& che ciòfia ilkcrò,celodimojira quefio 
fegno,cioi,chtmnfifnnnaq^eSli ammali fe no qua* 
do è pioggia foaue, & quetd^nellaqual ì il caloraf* 
fai . & quefio fi uè de anco nell'acque delle tifarne s 
pétttocheaon per altro i roflì Hermicciuoli ui nafeó* 
toojcmn perche inUro fon motte parti calde, e mot 
te tprreftri)&h umide, It quali mifchiate infime, fi 
€Orrompono,onde per umàdelcalorcbeui è rinchm 
fo, fi induce il fphito, alq-A al aggibngende fi l'anima 
fi fit il uet me. E che fi a ciò il nero; ecco ilfegno, che 
dopò che il ètrreftre humido fe ne è fcefogiù,rimane % 
V acqua pur 6 di modo,che uermipiu non ni fi fànno<t 
yucjto s*inctnde quando l'acqua è lungo tempo t ipo* 
fata. La laPia,rlf ertole altrecofe dalia mede firn* me 
fcolan%a nafconoMarte^e Mercùrio hanforjjxjitllt 
fÌ0ggie, tl plér qiiefto por gaio gran fhuor e alla gene 
tation di quefii moJÌri,e porgono nari e figure fa on- 
do fon uarie l'imagini,conleqHattfìtàifchiano,c fecùr 
do fon uatij ancóra ifiti,nè' quali; firitrouana. La oit s 
de (per dire a V. S. del pronoftico ) non altro quefle. 
yioggie dinotano,che effetti di Màrtt,e di Mercurio, 
iiòiitmìà^gHerre^fSralmfhce \ ;u^Ay-wi* 
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ITT QraragionaUdo della nett$ t HÌ dÌco,,cb&la mite 
jLJLtcriafua è alquanto più CYafl'AdìqtdUdtlU 
fii$Sgk,t & alquanto meno di quella dtf grandine'; 
il che fifa chiaro da quedqfegno t cfeja n<wt fcrifù! r 
ue^x disfa più prefcdelg: andine , ep:a :.: di della 
pwggkipella caufa elettrice & dì fpOMW t ncn occor 
te dir altm,fe non effe fon k mcdefìmc.em quelle dei- 
lapioggiaw* \ bpt da notaresche quatuh fi dice eh* 
lafyédMeT^a della feepndarejiione, eqrne caufa tffe$ 
trìceì condmfa Imppjri^fi debbia, mtndcrìnqucflo 
modo cioè che talfridde^a, nonfubltofpenga, e dì-> 
f cacci la caldc%%a lorojtnx a poco a foto, e dico ciò, 
perche fc il calar fubii<> sefttngucffe, ideìtiuapor* 
g^Arebbompmto^ograndhi ì cheMue.peHÌ)cf^ 
bito ftndurarebbeU m^jeriaMcbe nfinpuòaccad^ 
teffigendofi a poco a poco il caloH,perc'nchelafic^ 
4e%%* riceuendo alcun temperamene {dal c^kte^no» 
ha tanta for^a^hepofia^ndurat la materia^ fa. ne. 
grandini . onde quando alcun domatidaffe , che uuol 
direbbe U grandmi dicrote la neue e molle? Sipuà 
nfponder che auiene per la fredie^a. y laqual per] 
efier maggior nel grandine, fubito.jftjngue ia cai ~ : 
d<ZXa del uapore , -laqual mila nette m poco a pocè 
fi rifolue t fi chè fi pud inferire , che, non ogni gran, 
fredderà fi può generar neue ' } ma quella foUtncn- 
tf , laqualè difperfa per Paria nella nebbia cald.%* 

■ S : " ' *' " "• Il " 
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il luogo dotte la nebbia fi genera(perdonemi Mbt£ 
to e fuoifeguaciyknel me^o della feconda regione, 
temtdìceArifetile,Mefiand*o, & ^tuerroe .conce 
4endO però che fi poffa anco nella prima generare ; 
perche cadendo la pioggia, e p affando per aere cal- 
do detta prima regione , fàcilmente della circondan- 
te caldera, fi può, in fefièffa Unendoli, congelare » 
La edgion prirèhe la nette è bianca^è quefla>ehe fi ge- 
nera di maniera tra/parente , cioè della nebbia at- 
ta a ritenerla luce del fole,e delle felle, onero fi può 
dire, che la fredderà cagioni la bianchenti, quan- 
do è del tUtto,o nella maggior partejuperior alUbu 
miditày che per ciò è fiata chiamata madre della bia 
tke%za da' naturali antichi ,e che q%o fia il nero, né 
fan fede gli ammali , cglihuomihitti Settentrione , t 
quali per la fòuerchia fredderà fon bianchi, cofa ue 
rameme contraria a quei, che uiuono in luoghi caldi.e 
di quindi nafee, che il grandine è più bianco della né 
nespoi che ha maggior fredderà , e di quinti nafee 
4mcofa,che l'acqua pìouana non è bianca,poi che non 
ha tantaffedde%^a,che fttperil'humìdità.oueropof- 
fiamo dìre>chela ntue è bianca , per conto dell'aria, . 
che uifia rinchiuda dentro . 'Perche (come ben di fi e 
Jtrifiotiltni fuoi libri degl'animali, e come anco ho 
detto difopra) l'aria e cbiufa in qualch^corpoefira- 
neo, produceèianchei&a.E cotale [perita fi vede 
manif eoamente nel mare ; per cloche net tempo della 
tempefia,chmdendofi Ma nella fnperficie iti mare 
fa bianca fpuma. ragioneuolmente dunque fa detta 

- 
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<fa Aristotile la neue {puma d'aria. 1 fegni che dino- 
tano douerfifar nenc> fon quefli • il c/V/o c/c co» 
Ièna bianca ofcurità. la nebbia bianca, quando appa- 
re incielo alcun circolo fpledido,quando fi [ente mtn 
freddo di quello eh t poco inanimi, fi fcntia*e l'aere tur 
Ì>ido con ima bianca torbidezza . il prono/lieo detta 
*ieuc èycbe quando fi fa ne 9 tempi opportkni,promet* 
te abonianxaipercbt effendo la neue una mi f chiaria 
diparte calda aerta^e diparte terrcHre,s'ha da giù* 
die are, che con la fan* calda , accr efebi la for^a al 
feme delleherba,e con i* parte bumida e fecca, por- 
gbi il noir intento. 

* • -*,.«* 

■ . « 

De' grandini. Cap. XI. 

LA materia de grandini èpiucr affa > e terrei e 
di quella della neue; e fi cono [ce ciò cbiaramm- 
iCypoi che pia tardi fi rifolue.7{e per altrc(come ben 
Alberto dice) fi ne de ne* grandinilo polue,o pili Opa- 
glia o altra limile co fa di terra, fe non perche la loto 
materia è cr a ffa,e tenebre molto. DaUaqusl con fide 
rationfipue inferire, che H calor del fde y e delle fiel 
te , itqual tir è in fu quelli uzpori, dine effer gagliar- 
do, per poter > cofigreue materia, folleuare; fi può in- 
fcrirt anco , the la freddezza che i deiti mpori con* 
gela, tiene efftr maggior di quella della neue ; poi che 
ne uien ciò dimoiato dalla durerà che tien il gran 
dine, laquttl non può fe non da grandiffimo freddò ca- 
gionaci . tqucBo potrà baftarper quanto -s'appar- 
tiene 
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twae a&i ca«/a dJfponente,& tjfatrhéittAMmalèl 
*E dicendo delinquo « m accodo più uolomieri al pa- 
rer d l ArifloiUe che d 'Alberto ipetciacbeml^do Air 
Mtfo che il nero luogo deli a generation del grandine* 
fi a nel me^o delia feconda region dell'aria * yitrit 

. condannato dalla *$eritn%a in contrario : perei* 
(cerne Ari Rotile la/ciò f ctitto) nelle cime de gli alti 
monticai non fono fiati uiftigirandinuScgnoèdun? 
qut che nò fi fmno nella detta feconda regione. Te r- 
the fe cofifoffe % ne cader ebbono nelle cime dtmonth 
Ma uoler:dunepiuftrettameptedifcorrere , uì dico > 
che fi può generar il grandine in tutti quei luogbi,nt* 
quali fi può far Antipari flefi;cioè,ne' quali^il fred- 
do può efarcir condato y e rifili etto dal caldo , & in 
queSìo modo fi concimele , che più facilmente fi pof- 
fanp generar nella prima regione, che nella feconda. 
Concio/i a che neìlarprima ì per efier calda, fi fa mag* 
igiòr confraflo tra il caldo, & il freddo; pertiche ri- 
ftringendofi il freddo in fe fieffo^i congt\a $ & inàwa 
di modo , che fa il grandine , e che queflo penfierofia 
ueraceififapakfe a hwdagUftcffi^ 

i che quando fon grandi ,cnon ben rotondi , dimoflra- 
nouenir da parte ukina a noi , perche feuenifiero di 
lontano, per la Slradafirifoluerebbe alcuna parte di 
effiie cofifarian picwli,e tondi.efifa palefe^nfor^ 
dalla effìerien^a d* Annotile ;Ciol, che nelle cime de 9 
monti ch'arriuen alla feconda regione yche fi ueggonó 
grandini dirimente. E dìffi che pia facilmente fi pof- 
fono generar nella prima che mila feconda regione; 

per 
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}er ebnto chetando lontana la feconda , doitìfieuH 

memo de raggi del Sali» non coft ageuolmeftuififa 

€ontraftodicaldQ,efreddo,cbefia bacante acogela* 

U grandine , . ma ogni uokacbtineffcfi cofiringeffe 

tanto il fredda napor dalcalor della feconda uggite, 

chebaHuffe a fhr cotti congelarne to, ragioneuolmen 

^fifétte^aiermafe i ,cbfanco mleifipotriamgt 

nerart «a ciòfacilntète potrebbe accader nella efiam 

percioche il caldo della primaregion lMWOgrande% . 

che arma molto mfoondcpuo ifttdd^mf^ neh 
bi^nella detta region feconda, facilmente cinger, & 

perche nel Céder pafiarian per la prima regione,tàk 
qual conia fua caldera, costringendo, erifoÌMtndom 
/aria fintili e f etti . e generando fi i p 'andini in total 
maniera, rimane dubbia l'eff>erùfi%4 4* Arrotile ad 
dutia cotr a d'Alberto, ma^fi potrebbe dir che fiaeh 
Ì4 nera Upm delle mite. li» pìedot* diflicultà k a fte 
per/e i grandini fi fanno manzi che impori fi corner 
tano in acqua t ouero dopò. cfoiofifl cbAfcil uaporoU 
corner te prima in gocciole d'acqua, e dopo le mede/i 
me gocciole più oltre congelando fi, fi connettono ,«* 
grandi ni, nt fiegue che l'acqua comecofagreue,poff4 
per qualche [patio, e contralafuanatural inclinati^ 
ne da perfe ritener/} nel£ana,laqual non Ifuo natH? : 
tale luogo. E fe i grandini fi fitnno prima che i uapo* 
ri fi conuertano in acquaie fregne ilfalfapercipcbe, 
tutti i filofofi diconoycbe il congelar fi fia pwpriapaf 
fi on dell'acqua, aquefla dijficuUà faprei altro 

M dire> 
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TI T-E\ZO Gl^jtDO 
tlirefcke quello che jlltfiadro dicc.cioì y che prima il 
vapor fi congela in acquaie dopo il grandine* T^èpet 
quefto ne deue feguire>cbe l* acqua firitega fieli* aria 
contralafuaincUnatione . Ver eh e f uhi co che le goc- 
ciole fon congelate, cominciano a cadente e poi per la 
ftrada maggiormente congelando fi, diuent ano gran- 
dini, eque fio fi può tener per f ermo s poi che il tempo 
del cadimelo Ioyo % 1 maggior del tipo delcoitgelamen 
tO.E fe r.S.*»oleffc faperthecofa dinotami grandi- 
ni A ole direiiche dinotan cartata nonfotonelprcfen 
te anno\ ma aneborà in quel che ficgue. Terciocbe 
quando i frutti fon grandi , eliconia loro furiagli 
abbatono. ? quando fon piccioli, con la lóro fredde^ 
X a $lì ammortano .t per cagion della medtfimafrcd- 
tle^atfiingHonOf eir rifoluonoilcalordel feme dèl- 
Vberbe % ondediuentan crude , & indigene, dì modo 
the non foto non producono frutto ; ma ancora man- 
fiondo fi da gli animati, cagionano infermità afìahil 
quale effemino uien fatto dallaneue,com'bo detto di 
fopra,percioche etlabà minorfredde^a^Xéperata 
con parte aerea>e terrefire, fi che può n&$ri*e,t viui- 
ficare.Hor* ni dico ifegnirfhe dimoiano dotécrfifkr 
grandini j quando l'api nel tempo f cretto non nolano 
troppo lontano; quando il lupo vlula,c maffxmamtn- 
t e ne 3 luoghi coltiuati>fi dinota t tre giorni douer far fi 
grandini , & il mede fimo fignifìca ogni altro animai 
fcluaggiotquando uiene inhoghibabitatL te fi ar ne 
il mede fimo dimagrano , quando il mattino infieme 
molano, e fimilmente Voche> quando ej cimano uvlan 

do 
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éd, e fralovo contrattano del cibo . le cornacchie ctit 
rotano d'aufiro, HcòVuòchefu mòtte iàtieitocì, là 
nebbia divina nella fornmità de Imont eccome jLrchi- 

two tiiteiffgnìiicaU mèdefmoje ^^Wtìi«?*e5«4fii- 
do appare ueflita qua fi duna bianca pcltìceùa < ' 

Bète Corona V «ò! vtfltre intorno ai 

" St)lc,o àlia lima, o ad a!cu rial tra ftcl la 

SOnummi ch'ioni dica ìlmodo>torneftfh la epro- 
na, thè fi fxoìt alcuna uoltautdevt intorno al io 

le.&atia Luna, mtPoad atcm 9 'dtra$dlagrand^ 

Fxtffi dunque ella in queflomt )do . TrajgiMSpUjè 
d* altra fktia tirano Jituna Metta la più fottìi, ràrajt 
calda parte del uapor e >the fitroua in aria. e perche i 
raggiti*' detti lumi élhora fon più gagliardi , quan- 
ta drittamente pertutjftmo^kmatofuiyer queflo 
percuotendo diritti il centro del uapore 3 iorwnpow 

fftlTìie^p^onaemtatinantera tolto fy auargatOyui- 
vieti in modo di c'invio intorno a quella (Iella > della 
rttfoiraggijiafmno.* totaìcorona appare bianca, 
fi peruederfiiavotteveHntio. e fi ancora perche in- 
torno ut è molta nebbia ofcura y e dm fa .Ttr che, come 
V. S. ja % Urterò meflo apic dì qualche co fa # che non 
molto Mane* fin , ^ihccref^h'Hamht^a , e tal 
ejperien^a fi uedemanifefiamente ne 9 fchiauiyi quali 
ancora che nonh abbiano i denti mólto "bianchi ; pM* 
re perdere eglino nerigne mofhano Uoro dentiUan 
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khiffimu Dinota quefla corona alcuna uolta pioggia^ 
& è quando non fi rifoluc;ma dura e crefce . Akurià 
uolta fcrcnùà>€r h quaio toflp fi rif tlne. & alcun al 
tra uolta uento $ & è quando non già tutta ma in hm$ 
parte fi disfa . 

Della caufa perche intorbo al Sole alcun a vol- 
ta fi veggono linee di vani colori; Se per- 
che alcuna volta paio n due, anzi tre 
Soli. Gap. Xlil. 

VOgìhancoiirtaV^ 
tomqal Sole paiono linee di uà ìj colorile per* 

ticalcunàvdtaw 

ti . La cagion dunque è qncHa , che alcuna uolta là 
nebbie fi fimnodenfe^e fpefie intorno al Sole,ernaffi~ 
mamme quando è vicino al tramontare ; percioebé 
in quel tempo per ta f ua de bolina non abbrufeia , o 
ri[oluè>onde riceuendo le dette nebbie i raggi del So- 
le di un nt ano colorate diuarij colori , fecondo ch'elle 
fonòua>ie fraloro.Et alcuna uolta amene che appref 
fo al Sole uà qualche nebbia rotondale lucerne aguì- 
fa del Sole 9 e tal bora due>c co fi paiono tre foli, dot 
un uero & due falfi. y J 

% 

% - 

Dell'arco celene. C*p. XlIIi , 

■ • . . ■ ■■ . 

N* On pofiofardi manco t cb' io no dica a V.SÀti 
l'arco ccUHe,poicbt non/alo ha porto inarati; 

glia 



-gtf* Wést,quandò erau*ntògià:ma> ancora ha cagio^ 
nato grandiffima confusone a ' filofofi,che ne ha» 
Kfctàto. & giàfiuedcVbeTHnhperifcbifarforfela 
fatica fé ne pafìò molto [cecamente. & che jtrifloti- 
èe riputato fecretario detta f(atura t come che douea 
thiaramtte dire, perche, t tome fudi maniera ofeu* 
*o, chea tutti gli efrofìtoridel mondo ha dato da peti 
fare Ma per uolerne io ragionar cofi breuemente,co 
me a queflo «offro felici ffinio maggio fi richiede ,ho 
penfato di presupporre due eofe,lequalipotranotffer 
di nonpicciola chiare%£a a quanto debbo dirui . la 
prima e che i uapori nKteorologìci, cioè generati m 
*lto,nafcono(lafcb Bar bora i colori naturatile fi 
compongono da gli elementi, perche non fono aque- 
fla occaftontntcefianj) dalla mifcbian%a detta luce 
del Sole con alcuna materia, o terrene, o acquea , o 
aerea, o [cura. E per non lafciar quello prefuppoflo 
co fi freddo,™ dirui il modo. Quando la luce del So» 
le , odi qual fi uoglia altro luminofo corpo è molta , 
e fi mifchia con alcuna materia moUo nubilofa , & 
o few a, fi fa il color roffo. Quando la luce parimente è 
molta,e fi mifchia con alcuna materia ofcura,ma fot 
tilejt fati color bianco. Quandolaluceèpoca,&fi 
me f cola co materia molto ofcura,& opaca, fi fa il co 
lor nero. Quando la luce èfimilmente è poca,e fi con- 
giunge con alcuna materia non molto ofcura,nafce ifr 
color fofco,e uà difeorrendo. La feconda cofa,chepre 
fuppongo , è che per farfiParcocelefle, fi richiedo- 
no quattro conditioni. Laprimaì la nebbia, la fe~ 
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fonda e la nebbia ruggiadofa , cioè piena di minuti 
gocciole a° acqua ,le quali filano nella nebbia , come 
pecchi. La terfy che ui fià uri corpo rilucente, ilqual 
érhRiifuoi raggi riellanebbia. La quarta l, chela 
nebbia fia nella contraria forte del corpo luminofo 
tìoìdel Sole, o della Luna. & a tutte queflc quattro 
Co/e fi puh aggiunger la quinta, ta qual è lanosa 
mHanelme^Oi acciò poffauedeti colori* Or fatti 
qi*e/liprcfuppom,uengoadimi* ch'ogni uoltdcbeU 

*WÌadofanebbi*ritroH<md9fimttacw 
del Solevo delta Luna(può anco la Luna far arsocele 
fie dinotte tempo,quandoi tonda, quantunque rare 
*olte)fard da' lori» raggi percoffaSartparet alla nò 
ft*aui/la l'ano dittarti ertoti* fecondo che è natio il 
nflettimento,e la mifchian^a del lume, e ciò dell' ar- 
co celeri tfia detto in uniuerfale. Ma perche fi come 
V.$. è di diurni fimo ingegno; coft no nman f odi sfat- 
ta quando alpanicolar non fi. uùne;per qwfapiu di 
fintamente par lanione, uò de' ua'if colori, e dimoi- 
te altr* cofe render contee acciò più facilmece. quari 
touàdirui da me fefmm>éda uoi ft capifea: uori* 
durui a mete la maniera dell' arco , per dubbio che no 
Hifta forfè nfeìtàdimetnotia^ E duque l'arcomqUo 
modo,nel fuo centro non è color alcuno, fatuo che al- 
lo dell' aria nkdefma^eUa prima linea dalia parte 
di dentro è il color alquato riero , nella feconda Iblea 
è ti color uerde,nella ter^a b il color r off o .e poi no fi 
tede altro,cheil color dell'aria. Or nduttania mite 
la forma delTarco^domefapeKe, che i raggi del Sole 

o della 
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è della Luna percotedo la nebbia fi ti flettono 4ÌU w 
ftra uifla i non altramete che fi riflette l'imaginedal 
freccino, a chi ut fi pecchia, e perche la mejcola^it 
rifiettimento de raggi non fi faugualmente nella ar 
cata nebbia; $ qnefio i colori che da indi nafeonoftò 
fi rapprtf aitano uguali a gli occbinoflri . e che nelU 
detta nebbia fi faccia natia cotal mifchia%a,e riflet- 
timemo % agtuolmtnte da per noi potrete fapcre>ricor 
dandoui di quello che dtffi, quado della corona ragia 
nai,cioè ch'i raggi in quella parte fanno minor ri fin 
' tìmento,alla qualdintri, e perpendicolarmente arri 
nano, Vercioche per la lorofor^a ni rtyono, e trapaf 
fari da bada a banda la ntbbia,di modo che non fi ri* 
flettono altrameme 9 & in quella parìé il fanno mag* 
gioye 9 doue non già diritfiM* alquanto trauerfi, & 
obliqui,arrÌH&no#crcioche efftndodebolhno trapaf 

fono la nebbie firiflettoja y rm%Q^ 
tica a F.S.e applicando loquele parole colori del 
la\co % dico che nella conc unità dell'arco no è altro Co 
loriche quello dell'aria wedefima: febei raggi dirit 
t amente ptrcotedo quella parte, rompono, e trapaffa 
no la nebbia con la lorofor%a* ond€ non riflettendo/* 
alUnofra uifla, no fanno altro color che qmUodcU 
laria. Tacila prima linea della banda di dentro,^ il 
color nero alquanto: perche i raggi non co fi diritti ui 
percuotono, come nelcentro:onde fi riflettono poco** 
riflettendoli \f annoti color alquanto ofcuro.T^ella fa 
tonda linea i raggi fan maggior rifltttimcntoìpenb* 
fidifcoftanopmdalme^pcondeefledopiu deboli di 
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jjUiettMtlfoprima , uì fanno il color uerde ; il quale l 
4*iopÌH chiaro del color nero della prima linea, qua- 

*oilMjlmimMo t cbeftfanellafccdda t tmàggiorc+ 
7{eUaìtrxalmea kil color rofio , perche iraggi per 
tffer più lontani dal centro di quei che percuotono la 
feconda; è la prima f f anno maggior rifleffione di quel 
lacche fi fa nell'altre lincei e per queftó e fedoni mag 
|»or mifcbia^a di lume, non deue effer maraviglia fe 
il color nifi fa piumuo, & infiammato.Oltra la ter- 
rei linea non è altro color che quello dell' aria, per che 
ì detti raggi non efiendendofi fin là. non firifletton al 
tramente. E ciò fta detto a V.S. fecondo il parer de è 
più moderni natur alitano fi alcuna uolta due arche 
ÌHficme t cioè funfopra Coltro» & attiene perche fi n 
flettono i colori delp rimo al fecondo, e che quefio fi a 
U ucroft dimofhada mede fimi colori perche nel fe« 
tondo fono per il co ntrari; E fe V. 5. defideraffe di 
faper s intorno al tote fi può far arco col circolo in- 
tkrojo nonfapréi che altro dirle, fe non che jiriflo- 
tUttforfc perche egli no'l uide,non ne dice eofa alcu- 
na.* quando la nebbia foffe atta a riceuer cotali ap- 
parente , fi potrebbe conceder che fi pofia fare , &■ 
mafimamentccheil Vico dalla Mirandola diffe ha 
uerlo uiHotma che dico* Il circolo intiero non HI «f- 
iorris,ilqual nella noflra lìngua mtol dir arcotfer- 
àoche l'arconon è circolo, ma me^o circolo. L'ari 
eo celefie quando appare innanzi il me^ro giorno , 
dinota ferenità , perche dimoflra chei Uàporì fi di- 
acciano dal fole , # fi rifoluono , & con fumano 
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e quando appare per il contrario,dinota pioggia per* 
the fignifka che i vapori nafcono di monoiche il fa 
le non gli rifoluc. e fimilménte dinota pioggia>quan~ 
dò appare in Occidente nel tempo, che il fole ha paffa 
io alquanto il me^o giorno:per cioche dimoHra>che il 
fole per la debole%%a del fno calorc,fa nafcer i napo- 
li fen%a poterli rifoluere.Vjtuòlafciar didimi, che 
tarco è un fegno di p acerbe ne dimoftra efier placa-* 
ta l'ira di Dio, a no uolerfar dilanio uniucrfaleft co 
tne Mosi diffe, fi come ancora dz poeti è Stato afferà 
fnato • concio fia che Virgilio chiamai arco nuntio, e 
ine (io di Giunone . e molti , i quali pm naturalmente 
han parlato dellarco,han detto, che quando egli ap- 
pare, non può per qualche tempo uenir diluuio. per* 
cheefitndocompoftodi acquaie di fuoco, dinota^chè 
con la parte calda temperi la pkrtthumida^tcolhH 
mida temperi la calda di modo,cbel'unacontrafiat^ 
do con l'altra, fi prohibifee la ruinaper uia d'acqua* 
di fuoco. E che fi a efio compofìo diqueftepartiyfi di^ 
mofirapcr il color rofio,il qual fi genera dall'humidv 
infiammato; e dal color uerde y che fi fa daltbumido 
indigeflo • efoyfedaqueftapccafìonemoffi ifauìdel 
mondo, diff ero >ch*p£r fpatio di quaranta anni inan~ 
$ ilgiudicio , non apparirà arco celefte. 

• : ¥ -» - ' . . * » 2 ... 

Della via Iatca. Cap. XV. 

NOn dirò della ma talea quello , che ne différo i 
Vithagorichfabricando le loro fantafia [opra 

la 
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la fittola dì Petorite;perche farti troppo qoiofo 9 e lu* 
go y ma dichiarando breuemente, come ella fifa, dicQ 
in q ne fio modo.^c L'ottano cielo è un cìrcolo ^chiama 
lo Sporadeo , il qual dividendo quella sfera in due v- 
guati partiycomincia da Settemrione y & paffa perii 
principio di Sagittario, e uientin jtufirùz epafiando 
per il principio di Gemini, ritorna in S*tt2trione,e p 
che le ftellc di quefto circolo fono grandi, e molte tira 
no al diritto loro molta cffalationeJLa qual rimaner 
do nella fufnema pam dell* aria, in forma del mede* 
fimo cir colo , fi condenfa di maniera, che acquifia ua 
lare di poter rifletter il lume alle medefimefielle^che 
r b antirata fu: & da tal ri ficttimento nafce la bian- 
cheypfpdclta detta uì a. E quando alcun dkeffe,chefe 
la uia lattea fi fh folto il circolo Sporadeo, perche ui 
fono Selle grandi, e molte, chi * tirano l'effatationc ; 
maggiormente fi dour ebbe fare fornii circolo Zodia 
cospercioche oltre che uifono moke Helle,uipaflail, 
Soletela LunaMpotrrbbe prontamente rifondere, 
che quantunque le Belle del detto Zodiaco tirino mot 
ta efialatìone, nondimeno il uigor delle mede finte flel 
tela ri (olue>e confuma: tk he al circolo Sporadeo non 
amene >pcr non efièrui tanta for%a. 

De' venti. Cap. XVr. ' * 

IV tuli amor a ne aria fi fanno.e la caufa loro ma- 
teriale noni altro che effalation terreflrejomle, 
Jecsa t efen^a bumidità^e crafle^a alcun 'a.i{è Jen- 
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ragion ut ho aggiunte tante conditimi ; pèrche fé 
*U*. Me crapa , richiudendo fi nelle concavità deU 
terrai farebbe putto fio terremoto che utmo.e fe foffe 
ÓWtuofarfioe aita ad infiammar fi, farebbe più toBo 
ftelle cadenti # altri effetti di fuoco è & (e ella fofie 
hnmtd*i& acquea,faiebbe lapi. La confa e fattrice 
i U feconda region dell 'ari a, la qual ripercotendo per 
la fièa fredderà in già Pcffalathne e caufa che fi fot 
eia il vento, ne ni w& uitnc il calar del Sole p altro» 
the per caufa difponenie. peteioebe f taf* difpone,. tr 
a flottiglia la detta effalatione, quantunque fi poma 
pttrdìré, che fofie caufa elettrice uniuerfalecofide' 
iientiicome d'ogni effettore fi genera nell'aria. E fe 
Jefidcrafle per forte difaper la qualità della materia 
de' uemi % nidicéj che confiderai a l'tfialatione.come 
■éofa nata dalla terra, è fredda , e [ceca a vuifa della 
terr^maeonfiderata come cofa tirata dal sole,h cai 
da>e feccAipemoehe neltepo,che fi tira in fu, fi (cai- 
da t pérdendola jrcideqyn Fanno fi iuenti in quefo 
modoX effalatione e tir atain fu dal Solere dalla fred 
de^xa della feconda region dell' aria fi ripercuote M 
giù, epoiunalttauolta dal Sole fi tira , e dal freddo 
fi ripereMOìe:& hi cotaltrafìullo,effendotiÌfimU co- 
tratto, fi maone per tra*erfo,e fafft il uento.il luogo, 
dotte fi generami tanti* contamente parlandoti la 
feconda region dell' aria , ma particolarmente deter- 
minandolo dico ,cheètm paco piti fm di quella parte 
dòue fi genera htpioggia , &unpoc*fm già della 



fiMÌUhhpr'ffioni.E mtioumi adir ciò per ragion dei 
4a materia di 9 uenti Jaqtefaèpiu fonile >e rari <teU* 1 
materia ditta pàggi*}* più gréue r ecrdffà détta ma* ! 
Uria dette flette cadevi. R<iferbom però, che poffanm 
anco generai fi fruenti nette concambi de montì,e in 
ogni altro luogo , doue è calor badante a fotteuar di 
t errate fialationt % e fieddej^a buttante a muouerl* 
da un'altro luogo . Onde non fm%a ragione i ruttici, 
•anxi alcuni filo fofi ban dettole? dicono t chei uenti fi 
generano ne 9 monti aguifa de* fiumi. Del numero n$ 
poffo dirui qltroje non che alcuni ban uoluto,che fi a 
no dodici, e che corrifpondano al numero de 9 fegnict 
lefii. alcuni differo effer quattro per effer quattro le 
parti principali detta terra. Alcuni uolfero che fia 
uno per effer una la materiale che Arrotile fu dipo, 
ter e che non poff ano effer più di undici, pure perche 
hoggi dagli idioti marinari fe ne fa molto più f prat 
ti cacche da noi altri per ragione$mì rimetto alcom* 
ne ufo. Uova dico del tempo. Fanno fi i uenti nella pri 
tnauera \ e nelf autunno, perche fono fi anioni tempe- 
rate, e Vtfialationifi muouono, e non fi rifoluono. il 
quale effetto non fi fa in altri tempi, conci off a che 
nel uernoper il freddo non fi muoutla materia.tneU 
la efiate fi muoue,e fi rifoluc. T^è attribuir eccome i 
matematici fanno ,i uenti alle fielle. perche molte fia 
teueggiamo^che nafeendo la fletta y che minaccia uen 
to,non fi genera il uento.E queRo può baftarc intor* 
no al tempo uniuerfale. B el tempo particolare, dicé 
xbe fi generano i uenti come bèn diffe Arittotil&Ji 

ni 
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tàfuoì problemi , e (i come anco la e[pcrien\a ci tu* 
tnofira, la {tra <fc il mattino < perche nella notte per 
il freddo non fi maone la materia , e neltn e%p giorni» 
per il saldo fi rifolne. Durano più tempo i tenti, che 
ungono d'oriente, come ben jtriftotile dice nel libro 
de' fegni del tempo y di quelli che nafcoito $Quiden~ 
te* ne per altro, a,mogÌHdicio y qnefio attiene, [e nari 
vtbtil SùÌe,ilqnaÌebA{ór%a nella regio» Orienta* 
Vl • porge maggior nigortaquei Menti di quello , cH 
forge la Lunare bafor%aitt.Occiden$e^0Orien-r 

^£troùafiancofcritwneLmedefwolib^^ 

rea fi termina fempre ne 'giorni di [pari, cioè nelter- 

%O t nflquiw,nel ftttim, e uàdifconenào.Etdiàò' 
toonhauendo re{0[,ragio»^ffo,nOnuoglio^nepp^<b ren 
derlaio. E che gli a flt elogi attrib»ifcanoqueflo * 
Gioue^come pianeto diurno >,maf< colino, e faprajlantA 
* Settentrione, io per me non (apMappronatlo afà 
S. quantunque , /ir ben confiderò, Jlnftptile a quefla 
vfnnione par che incline , pofeia che difie,tbeft mk 
Umpoycbe fi fa là concettane, fofaBorca, f ipriti* 
U mafcbìoj efefoffia A*fao& genera la f emina. Et 
aquejle particolarità fi pkà'aggiuflger quell'altra ila 
qual con efperien%a e trómt4,ciot,che ìuentijbe na> 
fconoìa notte , durano meno di quei , che nascono il 
giorno. & ecco/4r^iW^C»*>H»<wy?^9iP?4# 
uentOife non pche il fole non può rifolucr mtalam^ 
t eri a, onde fi dinota che fi a ella molta, cfc e {fendo mo\ 
Uirag'memlmtte ilutnt» dnramolto,m*tinattefc 

.., li 
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HfoU,ttW ritrouandofi {opra delia ttrra,non la rìftjt 
Ut* ti cht nafte do il ueiìt^éi pi c dola materia ,rà%io+ 
neuolmétt dura poco t e perciò difft Annotile ne* futi , 
problemi .che quando Botta mfce dì notte \non uedrà 
il ttrjfi giorno. E fé?. S.uoitfftfapcr perche i venti 
fon contrari le direi cht queffo amene pchenafcono 
in luoghi contrauj. e fe vùltfft mtdtfimamenttfapt- 
re perche più fpefie mite fig&icra Borta,& jluflro* 
cht gli alni uenti;le direi chtntè caufa ilfole^lqnal 
pacando continuamente da LtuaMta V oriente >rifoi 
Ut l'effdlationejl qualrifoluììnento non fi fu ne* polii 
per efferui il calor debole. Ma chtuuol dirt % ini dirt± 
tt 3 cbe alcuna uolta i venti fi raggirano,t fanno i cir- 
colit 8>}(podo>cht nafee ciò dalla contrarietà. ptr ciò- 
che quando inerti contrafij s'incontrano , l'uno non 
cedendo ali 9 altro, fi raggirano attomo;e qualche uoU 
to con rat a furia, cht aliano di ttrrapittrt,ltgni, & 
huominianco. Onde quantunque fauolo) r amente bah- 
bia detto Virgilio,cbc jtiacefudata un ài qutfli uett 
futko dalla naue; nondimeno potrebbe fiar, chtfufie 
fiato il uero. Hora dico ifegni,cht dinotano utnto.il 
fole caldo se^a sfauillart,la rofie^a intorno al fole 
tr alla luna , ma quella delia luna più di quella del 
fole, quado comincia a romper fi & ad andar uia.Le 
nebbie cocaut nel tempo di e fiat e , i lampi, t tuoni fot 
ti nella tHatt,t quanto più fon forti t gagliardi, tan- 1 
to piudinotan douertfferuentograndt^mantlutr^ 
no, e nell'autunno dimoftràno il cotrarioXt fitllt che 

corromper taria&U uccelli chiamati matrt quando 
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bàttono Vali, icani quando fi rìuoltano per terra y té 
lete Uè 9 ragni quado nolano. La luna nel quarto gior- 
no roff a, efimilmente quando i piena, le nebbie roffé 
inaiai che nafta il fole, li nebbie rofle dopo iltramon 
tar del fokienaffmamme quando fono come acce fi 
carboni. Quando gli b uomini fi fognano di uedere uc- 
celli, e certo fegno che il giorno fegutntefarà uemo. E 
mille altri fegni da ^triftotile,da V limo, da Virgilio, 
efmtflm&t da 9 nofiri V a fiori fi pianano hauerem* 
perche non fono 4i molta certe^a 9 ^r io farei tv oppa 
kmgo s perqkefkgtif*aio. Del prono/lieo de 9 uentifi 
fWNtbbom anco dir cofe affai; ma f lamtdefima ra- 
gione le la feio, Ture per non paff armene tanto f e eoa- 
mente >dhò foto di quello che è fiato offeruato da no* 
ftri antichi nella prima notte di Gennaio. Se ella è fe- 
Yena,ìfm\a uento tanno farà fertile e buono: ma fe 
hconuento Orientale, farà in quell'anno mortalità di 
pecorelle* fe Iconutnti Occidetali,dìmoflra in quel 
lo hanno douereffer morte di gran fignori . e fe è con 
Mento dimeno giorno, min accia morte a 9 popoli, e fi* 
nalmente fe ella è conuento di Settentrione -, tanno, 
chefiegue,faràfierileìcauiuo. 

Deglivccelli. Cap, XVH. 

NO mi fouuìene co fa di quefh grado che dichia- 
rato non h abbia y o che nelle fopradette cofe co 
prender non fi pofìa , fuor the gii uccelli ; intorno a 
qualisio wlejjfidìftintamentc dir quanto potrei;^ 
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gionemlmente da tutti ifaui del mondo potrei effer ri 
prcfo,cbe facendo qtteftofeliciffimo viaggio, mi trat- 
tenevi a dire de 9 miracoli degl'uccellai quali f la hoc 
ca de* cacciatori fi sbandirono • Dunque , per fuggir 
fuetto biaffimo $ eper moftrar che fi dette tener pochif 
fimo comò di coloro , t quali dimenticati delgouerno 
de 9 tonfati , an^i delle perfone loro fieffe » fon fatti 
preda de* falconi e degli afiori \non meno de fagiani* 
€ delle /lame dirò follmente quanto nel primo incon- 
tro me ne occórre , che nel nero , tante maraviglio f e 
prone che da 9 cacciai ori s'approuano per co fatti mot 
ta grandezza, e diporto, fono, di pocbiffimo momen- 
to, per molte ragioni che di paffo in p affo, per i libri fi 
leggono . Hor dico dunque che gli uccelli b abitano e 
uiuono nellarìa^perciocbefonpiu partecipi di queflo 
elemento%chedegli altri. Et acciò commodamemt ut 
baut fiero menato la lor uita ; fe la natura che tutta 
Vhumore del corpo loro fi conuertiffe alla generation 
ne, enodrimento delle penne, per poter, hor quàjw 
liuagando f notare . Onde chi uoleff e faper per qual 
cagione gli uccelli non fanno orina$potrathora inten- 
dere , che non è per altro , fe non perche tutta quella 
humiditàyche negli altri animali fi purga per òrina % 
negli uccelli fi coment in no dr intento delie penne . 
Tic fedamente la natura diede agli uccellile penne » 
acciò con ogni loro commodo poteffero per queflo gra 
do il loro uiaggio fare^ma ancora loro formò il corpo 
à guifadì nani cella , a c cloche baueficro potuto pene* 

trare>e diuider Paria notando in quella fìefìa manie* 

ra % 
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ùx,cbt là barca, onamceUa penetra, e diuideVacqua 
del mare.Conciofia che loro diede la teftapicciola } co 
il collo alquanto fottìi*, & tipetto flrctto>e gagliar-, 
do^gli altri poflcrio, i membri anco fottili,e fretti* 
acciò non baueffer cagionato impedimento alcuno al 
le parti anteriori , cui aggìunfepoi come prouidente 
madre , la coda a guifa di timone , acciothe i ngaggi 
loro dritti fi faceffero,ottre che fu molto gioueuolt ,f 
il mantenimento dcgli vcceUi; perche appoggiando- 
-fi con e fio nell'aria, fàcilmente fi trattengonfu . • E 
che ciòfia il nero, ce lo dimostrano le fefpe, l'api,i 
.talabroni,tfcarabei,neri,eHerdi, le tnofcbe, & ogni 
\ altro animai difimUe maniera , perche non battendo 
eglino la coda, quando nolano, non nolano dritti, ni 
•■anco fi potorio trattener molto nell'aria, il che affai 
■più manti xHameme fi uede in quelli i che hanno l'alt 
4i fottiliffim a membrana dentro la guaina, che nelle 
-api, uefpe, encgli. altri j*be hanno le mede finte ale 9 
fero f*n%a guaina; con ciò fi a che quei* the hanlt 
ale coperte , oltreché non tengono coda t ~bannoie alt 
pie aule a ri fretto del corpo* onde non fola non nolana 
i dritti;ma ancora malageuolmente in aria fi tratten- 
ganola quei, che tengono l'ale fen^a guaina, quan- 
tunque dritt amante non uolino .nondimeno fi tratteti 
gono nell'aria a loro modo * per haner il corpo pie» 
dolo , e corrifpondente all'ale. E quando altun con? 
- tradicendo a quanto della codaè fiato detto , dicef- 
fe, che fe queftofofie nero, ne feguirebbe che i pauù^ 
M t e le galline È lettati ne molto, ne dritte nolano» 
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velócemente, e drittamente uolafie>o, poiché la coda 
vigono ;e ne feguir ebbe ancora che le ciconie,i gnt,gli 
-anatri , & attri fmìli non yola fleto veloci, e diritti, 
tome volano; poiché twnban coda pi oportionata,la 
qnalpoteff etoro dare il detto annodo gli dirti che la 
cagionttper laquale ì p auonuc le galline non mólto, 
ni dritte nolano, e la mede (ima coda ,che per efftr 
molto grande,non può da effi Utrofigno*eggiarfì,on- 
dcpiutoftoimpedmcnio, che arnione riceuono. e la 
taufafercbegli altri detti vcceUi,fen^a proportio- 
nata coda,uolano ne loci, e dritti, so i lo> o piedi.iqua 
Uper minto particolart,di/ie fi in dietto, mcntr cuo- 
iano t fanno anello ufficiomejfi, che fa la coda ne gli 
«Uri. Qjtifi richieder ebbt che io die e (fi, come fti ne- 
celli,per effer animali proni, con due foli piedi fi fer- 
nanoicntneon quattro.òp Hkt come gli altri, ma per 
the mi (ouienh auer ne detto, quadocrauamo nel pri- 
mo gradodifnefia Scala ;f quello mene paffo a* na- 
ri} colori delle pernice per mitre non meno con brevi 
tà,che con chiarc^a dirne, fon corretto a prejupf or 
se^lhmdefimoichenttprimograéo^ 
eiot,chei colori fegmno la qualità della petit in ogni 
mmmal, f almi h uomo, come diffidi modo tbefe la 
.petite i neraiipetìy o penne, « fatarne fono nere} ofe 
i foac*fc fonhianche. e parimente di yarvj colori, 
fe\tlla ididiuerfr colori f off e, e quando alcun >£>/</- 
fe faper la cagion perche taf elle riceue cota&nne*- 
fttà di color i;io no potrei altro dirgli, fe nochent ita 
Mumoto, Ugual come caufa materiale de 1 colo- 
/-•. rr, 
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ri, fecondo che dal color naiurait,come caufa effcrtri 
ct,euanamtte alterato edigeflo; co fi produce uario 
il colore :pemocbe quando fhumore in tutto fi difec- 
ta,crifotuedàlcalorè,fi fati cohr Mancò, e ciò firn 
de nella tener e % laqual per effer rima fa fecchifjima, e 
fen%a b umidità alcuna , dinent a bianca . e quando 
l'humor ?dtcrafdammte,fenxarifoluerfiin tutto , 
fifa il color nero, fi come fi uedène fii^o ni,c he non 
hautndo perduto tutto Chumort , diuengononeri. e 
quando in una parte deUa pettéfidifccca>& in un'al- 
tra nò ,fi genera nella fieffa pelttU color bianco , t 
ner o,o altro uario colore conforme al uario cocimen- 
to,& alter ation delthumore . Hor applicando que- 
ftoprefuppoflo a gli *cceUi,faàlmente da per uoi po- 
trete faper perche di bianchi, di neri, e di uarijcoto* 
ri fe ne tronàno . ni cor doni ben che a cotal diuerfiiì 
forge aiuto non picciolo iluàriocìbo,&iìuariotem 
po delt anno, perche i calabroni, e le ut (percome ben 
dice Arrotile ) non per altro , hanpht diuetfi colo- 
ri dell'api, fe non per il uario mdrmento. & Ugallo 
{come difle Mefiandro)non per altro tiene tanti na- 
tii colori, che per la medefìma cagione^ . Etdiffi il 
uario tempo dell'anno , conciofia che nei \ tempo di 
unno (come piace ad Aristotile) H corno, la perni- 
ce, ilpafiero , la rondinella , tjt il lupo alcuna uolta 
fono fiati ueduti bianchi.H che auiene per il grandi f- 
fimo freddo, che difecca , 4 rifolue in tutto l'humore 
della pelle,& a tutte quitte cagioni fi può aggiunger 
queJ^altra t ciobiraggi(ki'folesperciochefi ueggono 
L 2^ 2 rccelU 
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Accetti cto le penne uerdì,rofle,giaUe,Ur d'altri fin» 
li colori, che no fi poffonfar fen^a la mij chiarina del 
lume del Sole, ilqual imprimendo nelle pene la fu a 
$aue%x a >glì produce piu,o meno fiammeggianti, fe- 
condo che più o meno i raggi Tri fi impr imono* fe ne* 
peti non fi fa da* raggi del Sole il nude fimo effetto} fi 
cagiona, perche fon dìfgionti e dm fi tra loro t onde i 
detti raggi non fi riflettono in quella maniera in effi , 
come fi riflettono nelle penne, Uquati fon cofi ordina 
tamente compofle . Ma perche mi potrà dir V.S.ft 
ne* peli fi fa ilcolor biondo , ilqual fen%ail rifletti- 
mento del lume dei Spie non fi può fare, ne fi e gueche 
i raggi fi pofian anco ne* peli riflettere , dunque fe taf 

riflettimentofipnbiuefjifaretpcrchedobbiamodire 
che gli altri detti colori non ui fi poffan cagionare Ì 
7{e Infogna gir troppo lontano, per prouar che il c«- 
ior biondo fipoffa far ne* peli t poiché le donne mn fi 
turan di morir aUfile t perfar bionde le chiome. Ter 
queftobrèuemente rifpondo^cke ne percome ho già 
detto) per effer difgionti* & f eparati tra loro, non fi 
può rifletter il lume, quanto f offe ballante a fatti 
\ hr uerde,giallo,e uà decorrendo; ma ben fi 

riflette dtbilmente, e tanto quanto 
bafla afar il biondo * Hqr 

ecco il tempo di 
formon- 
tar 

al quarto grò* ' 

' " do» . ; 
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Il quarto grado detta Scala 



9* 



Che non riluca nel proprio, e naturai fuo luo- 
go; che non ui fi generi animale alcuno : 
c della Salamandra. Cap. I» 



tàveflo è il quarto grado della 
Scala* & fi domanda elemento 
del fuoco , & ì parimente ian* 
\%to più grande dell'aria , quanto 
indicemmo Caria efier maggior 
dell'acqua . Hor ecco come era 
' fhlfo il creder, ch'egli nella fua 
propria sfera douea $ Under e a guifa del fuoco di la 
già.Si uedegià che non riluce;e fi cono f ce manifefra- 
tnente quoto neffuoi comentifopra il quarto libro del 
cielo dì Jlnfioùle Ihabbia ben pronai o jtuerrot* 
ilqualt prefuppontndOy che lo fclendor delt elementi 
del fuoco fi come il congelar fi dell'elemento dell' ac- 
quairagioneuolmente inferì) che fi come l 'acqua non 
può congelar/} nel fuo ptoprio t e naturale luogo ; ma 
di fuor a è me f colata con alcuna parte opaca >e terre 
ftre % come ne ghiacci fi uede: co fi anco* a il fuoco non 
può risieder nel fuo naturale luogo;madifuora è mi 
f ch'iato ci qualche terrefire materia,£ome fi uede nel 
fuoco materiale di la giù .E quefta ragion fu miglior 
di quella di Meftadro, fi come anco il buon Ji uerrot 
saccorfe ne' commenti del primo del cielo : migliore 

2^ 3 dico, 
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dico, per e ffer da gli cfcofitori meno oppugnata, té % 
»0» ragiono di qualche naturai effetto , che in qucftò 
grado fuol fitrfi , per conto di terreflre effalationc-* : 
perche mi foumene di hauerne detto a baftan%anel 
ter%o. Quinonfìueggono animali : onde ben dì fi e ! 
lArìHotik nel fecondo Libro delia loro gene* atione, di 
etndo che il fuoco ^ non folo non genera animai a leu- . 
no % ma ancora di!brugge $ & confuma ogni cofa* Ma 
quefio che ho detto di Urifiotile non ho che contro* 
dica a allo % che il mede fimo filo fofo lafaò fcrittù net 
quinto libro della Infiori a degli animali quando egli 
diffe, che in Cipro* doues'abbruggia il eh alette, in 
fne%o delle ardentiffime fiamme na feono alcuni ani* 
mali uo latili maggiori de 9 mofcom,e uolano,e [aita- 
no, il che (e da Caleno 3 & poi dal Mattioli non fu ri* 
ceuutoperuero: fideue imputar alla torte* e debole 
lo¥OHÌfta,laqualnon ha potuto per quelle fornaci 
tanto internamente penetrare. T^on uoglh>dico $ che 
quefli due luoghi di Mietile fi ano contrarij : per* 
che quando dke egli* che il fuoco non genera ammali 
alcuno, s'intende del fuoco affolutamentc, ma qua** 
do dice » che nelle fiamme delle fornaci di Cipro na* 
feono i detti animali, fi deue intender del fuoco acce- 
foin alcuna materia atta, e proportionata a cotalge 
neratione . Onde non deue pam co fa mar doglio fa « 
f e fintili animali ui fi fon formati e perche il mede fi* 
mofilofofo nel mede fimo libro dell'hi/loria* dice chi 
la Salamandra meffa fopra il fuoco £ estingue , per 

inetto nella preferite occhione non uòlafciar di di* 

te 
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» ' 

Digitized by Google 



K'EllAStJ.lA. 109 

re a V. X. che tenga da qui inondi per fittola quello* 
cbefe ne dice da molti , aoècbe fi generi dal fuoco • 
Onde mi maraviglio molto di Giacomo Sannazaro , 
(fuforfeper accordar la ringoine habbia detto, . 
Chi n'ha fuoco alla mandi a 

Vtnga a me Salamandra. i 
Ella dunque eftìngue il fuoco; puy che non fi a e fio 
t amo grande >che utngalei ad efier fupetapa^di qjte 
So parer fu anco V limo mei decimo libro) che quando) 
ciò foffe , Galeno baurebòe detto il un o ne' (noi libri ' 
de* temperamenti dicendo che la Salamandra* quan- 
tunque per qualche patio di tempo non fi abb/uggi; 
mndfm^HopHrfficonfima^queOokaSir 

Delle qualità di queftiquata-© gradi» Cap.H. 

Glafcunde detti quattro gradila fero due qua- 
lità, una penò maggior dell'altra in quello mo* t 
do. La terrai feddatf fecca,ma maggiormente fcc-, 
ta. L'acqua èfredda,&bumida,ma maggiormente 
fredda. Caria e calda, & humida y ma più humida t 
che calda. Il fuoco è caldee feccojma maggiormente 
caldo. E quando quakfk galani' huomo uolefje in- 
tender donde auuenne quefto a gli elementi, lo non 
potrei altro dirgli* fé non che ne fu cagion il movi- 
mento del cielo in quetta maniera, 1 cieli col mouet 
loro producono caldexxa ne*foggetti , e materie atte 
afirfi caldeycome ben difie frittoti!*) & come con 
e^ien^aftu^m'pmkolmmoummti;laondt 

• * 
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■ J il TE^ZO 
funeceffamche quella parte boggi chiamata fuoco', 
che fiagionta con efìo loro, per effer più uicina , fof-> 
fe più calda delt altre. &per confeguente alquanto* 
fecca , poi che la molta caldera di continuo non fà 
altro cbepafcer,e rifoluer l'bumido, in chetila fi ri- 
troua, e che la parte che fegue appr e ffo, chiamata a- 
ria,foffe tato nttn calda delfuoco;quato e più di quel 
io lontana; e per confegucnte t hutmda molto : poi che 
U calor,pertfìer debole ,non foto no rifokte, e di fecca 
thumido; ma fi lafcia uincere,efuperarejl che fi co- 
no fce fàcilmente da queflo fegno. Che thumido dct- 
toferéffcr fupertor al caldo, f corre horquà borii- 
dal fuo centro alla cir conferenza . la qual co fa non 
auenirebbe fe il calor uincefie , perciocbe terminan- 
dolo >U menerebbe fecco. E fu neceftario ancora che 
la parte che fegue chiamata acqua, fofìe del tutto 
freddai poiché perla lontananza dal cielo, non arri* 
mfina leiil mouimiio, e confeguentemente bumida. 
Ma fra quefia humidità è quella dell'aria è motta dif 
feren^a: perche fi come quella effendo fuperiore atta 
€aldexx^f corre quà,e là dal centro atta circonferett 
%a, co fi quefia, effendo in ferior alla fredderà, non 
/corre quinci,equindi,ma viminata, & ritenuta da 
le'uper ilcotrario, cioè dalla circofere^a al centro, fi 
ritira. Il che eueriffimo fegno che l'acqua fi a mag- 
giormcnte ficdda,che humida. Fu finalmente neceffa 
rio cbelapartechefegHe(dicola terr a)f offe tato p'm 
fredda dell'acqua , quanto è di quella più lontana 
dal cielo, & confeguentemente fecca: poi che perla 
; ' fu* 
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f Ha molta fredderà, fi condensa % & indura diiat 
maniera,che s' eprime da lei tutto Phumìdo the *i fi 
troua;onde ragionevolmente rimane fecca, et pei che 
la fieckà più comeneuo Intente saccopagna dalfred 
dò, che dai caldo* pereioche con quello ftà più unirà, e 
terminata,/} come alfecco fi richiedile con queflo ftà 
in c&tinuo motore femp-e boltese per ciò rimane ntag 
giof il fecco netta terra yche nel fuoco, & è della ter^ 
ra qualità più propria^ maggiore. lAafe queflo di* 
fcàrfo fofft uerofdiràforfi alcuno}ne feguirebbe che* 
ta tetra fofie più frédda dell'acqua per ritrouarfi più 
tontana.il che è fklfo,pofcia per comune confemimé- 
to di tutti i filofofi del mondo è fiato conchiùf<y> che 
non fi troua elemento che fiapiu freddo deltvcqua 
Tèrciò rifponio, ch'uno cimento può efftt più frtd~ 
do dturi altro per due maniere. Laprim* è a rìfpètto 
delgradodella frèdde^xaycioìjche uno h abbia mag~ 
gkr grado dif'cdde\%a d'uri altro, & in queflo mo- 
do la terra è più fredda dell'acqua, per la fop radette 
Ìifian%a. La feconda manierata rtfpetto della ope- 
tat\one, cioè, che fi conosca più fenfibilmentclafred~ 
deiga inunoyche in uri altro } & in queflo modo l'ac 
qua è più fredda della terta^perciocÌH moffra alfèn* 
fo maggior freddila . ne ciò auienefen^a cagione^ 
poiché nell'acqua fi ritroua ella in compagnia del-* 
Phumido^ non delfecco^come nella terra, et fecondo 
queftadijlintione fi conchiude che queflo mio ragion 
nàffia uérot & che i filofofi ha bbiano bcndetermU 

7*at0 • ».#t»v* V»*; 1 

-al. Det 



• 

v 



Digitized 



Del modo cornei cicli operino nel mondò , 
inferiore. Cap. III. 

POi che nella p urte eUmetale non fi produce có* 
fa ; ch? dalia parte celejlc non fi cagioni prinuu* 
Hot a che qui fiat» giunti, dout delfuna t et delfattrd 
fi fa il congiungimento* non uò lafciar di dirui il mo- 
do come i cieli oprano nella detta dementai ponete 
ijual chiamata mondo inferian >.p$r nuli' altre tffet- 
toyuolfe Urìfrotile nella (ua Meteora efier unita, & 
congiunta con i mouimenti fopràm, e ceUSli, che per, 
effer da quelli governata^ mantenuta» Ha che dieth 

' io» Se^rmotihnonmaidemVbaue^tforanm 
ciò conofeiutoda qual fi uoglia feioperata per fona: 
per cloche il Sole, la Luna,, e tutti gli altri pianeti ne 
fanno mani f e fio indillo. Dico il Sole perche egli con 
l : accodai fi,e difeofiarfitgenerasecertòmpe, nefen- 
%a la fua ah a (come ben difiejl detta filofofoypotreb 
be uenìr in luce l'buomo. Dicola Lnna,percbc conil 
mancar s e crefeer del fuo lume,ne* pefci,nelle piante» 
e finalmente in tutti gli altri corpi t cagìona mutatie- 
ni moltefe èco gli almpianeùipet.che{comegliA' 
ftrologi uogliono ) ciafeun di effi, tien Dominio foptd 
alcuna forte dimetallo,comenelprime grado diffi.U 
tre che nell'altre co f e n«n poco poffonoMaprefuppo 
nendo ciò come cbiariffimo t uengo a dirui co qual m 
do t e mt^zp fi faccia queflo effetto. Tre fono i memi. 
Il primo e il moni mimo, perche i cieli col mover loro 
< alte* 

mi 
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alterando Paria, oprano quàgiù come ho detto di fa 
pra : onde ra^ionenolmenìt difie jfrifioùle nella fud 
Fifica,che i qua fi aita alle cofe naturati Al fecondo è 
il lumeipettht i raggi 4*1 Sole, e delle ftellt, per cuoi t 
do la terra fi rifietfmote moltiplicano, fi che rendon 
calda la pàma regìon dell'aria , e parimente la ser- 
to. Efcaldando^oducon Matti effisiti^ che dal rfot 
f intento fi pofla cagionar il calou,fe ne ucde mamfe- 
fia efì>eticu%a ne' faceti, quando i detti raggi in e(fi 
ji riflettOHOé II ter^p è la inflmxfiiCon laquat 'opra- 
no occultamente i cieli non job [opra la terra;ma art 
tota fin al centro , doue nè lume * he moutmentopuò 
vniuare.EMuolfffi faper che co fa fi a quella b; fi *e 
%a;fappia che nomi altro ckeuna miuerfal,& occvl 
ta qualità porgi)** ugualmente a tutu la parte rie - 
mentaU % da aualfiuoglia parte del àpio* Ho Minto 
determinarla ctfi * acciò fi conofea cbiaramen'ecfa 
differifee ella dagH altri due gii detti tne^i: perdio 
cheti mouìmento non è occulto: per che fi può già con 
gli occhi uedere.& il lume oltreché fi può meitftmt 
mente con il fenfo della uifia cono feer e , non fi porge 
da qualfiuogliapòrU delùdo, mogiamente dal So 
le,e dalle felle, &oltiea quello ni l'uno, nè l'altro) 
porgiuto ugualmente a tutta la parte dementale. Co 
óafia che non arriuano a' foHerranei luoghi: E tutto 
quelkdxe intorno a que Sa .mate ria, ho detto, m che 
s intenda folaweute nelle cofe nature li : peube nel- 
t altre cofe il fon* comanda i enti, («imrfeirJW» 

«*». • il 
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li quinto grado della Scala, ■ 

* \ * * 

Della fuacompofitionCjmouimcnto, parti, 
c colore . Cap. I. 




Ve fio t il quinto grado, douebora /aliti 
fi amo. Di qui comincia la patte ce le fi e. 
ne cofa accade (a già * laqual non fia 
qui prima determinatale conchiuf a .Di 
qui nafee la uita a tutti gli animanti , 
tome ho detto di /opra. Qui non fi fànpioggie y o neui % 
ìion fi nede corrottion alcuna % non ha dominio la mot 
te, non fi contempla altro che f ottante incorruttibili 
tt eterne .V elice chi arriua a tanto bcne $ e [opra ogni 
altro beato me, che col mej$p dell'angelica qualità 
dìV.S.giongo a fi utile fia^a, douenon ho più tema 
dimorir e, non fon [oggetto a fhme % a fete y non mi bi* 
fogna riparar dal caldo ,& freddo: ma della eterniti 
pafeendomi , godo quanto da me fu ftmpre di fiato • 
Ma non laf dandomi tra/portar dalla gtandiffima dol 
ee^a f che per hauer qui meffo il pie de, io ferito, dirò 
quanto più fa cu emente potrò ciò che mi pare di fa- 
perfi degno* Quc&o grado è parimente maggior del 
fuoco, come il fuoco dell'aria, f^fer borni però che ciò 
detto no fi a fecondo iTitagorici,iquali(come nel pri 1 
mogradodìffi) uoledo faluarl y armonia,altrepyopor 
rioni di gronderà pofero.& è compofto dimateria % 
odi formanti altra, peroebenonè quella dellaquale 

fon 
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JoH compone te cofe di la giù, perche la materia detti 
xofe dementai^ è corìmtibilc, e firitroua hor fotta 
una, bor fono un'altra forma, ma quefia fi contenta, 
tempre di una : onde più tofi 0i fideue diretto, che 
ungerla. Come ben auenì Tbemiflio nella fua dhref 
pone doto Et èfempiterna daper (e {come ben diffe 
vf"*rroe) è non per tagioH della forma , come Jfr 
ntd,o tt l vta i Hùlend0t chelamateriaddcìeloedc 
& elementi f off e nna mede finta , daua a creder che 
quella del ciclo non fi corrompea , come quella di la 
m > P'rcbtb férma trinteUigen^a , che lutto è una 

^àiferentedaquelUdelUcofecaducbetptrch^ 

SI • , fL • ^Ì ettvminat ^ w H^cbelafoma 

£21 3P? L dù "? ?™{***"**non folo cor 
nobbecio , fi come nel fuo libretto delia foflanxa del 

fe la untone di cotal materia eforma.-perche tentan- 
do chele cofe non fi debbono moltiplicar fenranece% 

ittici 

«V «* tal congiuri, \ 

geenna , & Uuempact , ponendo uar* letami i 
^fiffégraéopnduJm di m ouimclT : U 
JuZÌL " m J * <f'fi*f«i»uenti* 
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Il QV1 TITO G \jit> 0 
ma mobile jlquale moutdoft cofì t tira feco tutti gli al 
tri cielula f aonia è per il contrario, croi da Tonta 
a Ltuante t e fi finifce in vemifette giorni e diete hort 
jua fi,emttoHt fi in total modo quefa grado dalla fua 
forma t per fua propria natura , Laonde quella forte 
di mouimeto non violenta in alcunnodoMfi fu con J 
fatica altramente. Tercbe quando aàfofie, farebbe 
per una delle due carionucioi of confa rimota ,o per 
caufa propinqua. imedo perla rimota(jiuerroe ben 
i'intefe)la refiU^aichefklacofa moffa alfuo moto 
re c pia propìnqua ^intendo la rifolutione de* friritu 
Cnde auìene il defidevio delripofo . Ma non efiende 
qui, e parimente negli altrigradi di [opraci contro» 
ricci, ne rifolutione, ne fitgue cbefinttUtgerera muo 
vaftwia fatica ninna.. T^e la materia può cagionar 
refiften^a a Ur mente * perche cffendo«&a ni grotte, 
ni leggiera e tutta trafiarente, e di gran lunga diffe- 
rente da quella di baffo\ non refifanh ripugna al fuo 
pwtore, fi come, noi toccando, uegfiamo chef otto la 
mjtra mano non fi (ente intoppo alcuno. Hot a cono* 
feo il profondo giudicio dal Caiet*no,il qnaltiendew* 
do fin qui la capacità del fuo intelletto, lafcfà ferite 
ne' fuoi commenti (opra U fecondo deU 'arma, ibefe 
alcu poneffe Umano, come noibvrafacciamojopra 
il cielo,nonfentirtbbe ni affieni*,** reftflenx*>'n* 
altra co fa cbefaeeffejsntoppo.taMo dunque fu il pen- 
etro de poeti, i qualiprefupponendoH cielo efier co» 
po grane , difierà il fuo memimento farfi con uioltn- 
^.EùetalpefbdaUefraM^Umuftf^ 
fax .1. , tana* i 

» 
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tana . Valfa fu l'opinion di Tlatone , che p efuypo~ 
nendo ilmedcfimo,difJe che l'anima fofUneua il cielo r 
nel modo che la già ueduto h abbiamo negli animali. 
JE parimente fu falfa la fhmafia d'Empedocle , poi- 
the egli ancor* a fermando il eie lo effer coì po graue m 
Tfolea che non cadefie giù per la uelocità del moume 
to ftio.uaqualchepojja fan ci& f fe ne uede i [perieli 
quando qualche uafo pieno d'acqua circolai mente* 
con uelocità fi muove. Ma lafciado quefte et altre opi 
nwnì da parte, foggmngp, che efiendoml detto modo 
unha la mtelligen^a con il cielo, metizsmtnte fonte 
gni di accorgimento coloro^ quali diff ero che mnaa 
itiuemeUciel^À dunque effe uiuo.er mimai ratìona 
le.& ecce quanto è degno di lande il b*on ^rifiatile, 
poi che imaginandoft la intelligenza unita con il eie 
lottila maniera che ucggiamo> d iffe che la deflra par 
te era Orienterà finiflra Occidente>la fuperipre Me- 
%pgiomO)e la inftrìor Seti cel ione. Ecco ancora qua- 
to ben fi rifpoda da molti filofofi contra coloro % cbeuo 
le ano incielo non e fi er deflra , «è fini/Ita parve , fé* 
<coto clfma medefima pubeffer defila efìmfira*Qu* 

tobtndìco4irifponda,dicendo(ì y cbe a tipetto noftro 
^na fnedefma parte puàeffer defira e finiflra , e ciò 
chiaramente fi uede da noifteffi^perche tene do tafac 
eia riu&lt* a Settentrione >ne uiene Oriente f parte de 
^^^Occid^nupw^n'^h E ponendoci petit con- 

trariOylapartedefira fi fa fini/tra >e la finiflra defila* 

MaatìfpeM delUiHeffa intetligen^a.fempre doùe 
ella tiene la man defira % ì parte de fira^i edoue uen 

la 



Digitized by Google 



ia nùm finiflra, è finora , ancor che a (mal fi Itogli* 
luogo fi tenga mio ha la faccia . 0t/ color turchino fi 
di qlio t come di tintigli altri cieli,ui dico,cbe ne è ca- 
gione la rare^adeìla materia come ben diffe Egidio 
nel fuo fecondo libro delie fenten%e . "Perche, vòch* 
vi intendiate ,i cidi fon componi diparti diuerfctcìoh 
di più. e meno t [peli e e denfe, & è quefta condition fra 
loro , che quanto piti laparte e fccffa , tanto più {di 
quindimfconoiefleUe)ìluminofa. onde laparte che 
e fen%a fletlc , per effermen denfa , rimane nel color 
turchino t poiche no ha tanta {pcffejx******* 
a far color più fimmeggiante*e che ciòfia il vero, fi 
fi cono f ce del Mede r noi le fkeUe dell'oltana sfcr ade- 
quali fe la data materia fofie denfa, nonfipotrian 
già uedere. Ma tempo è formai cbt alla Luna mi 
riuolgiu,' 

Della Luna. Cap. II* 

* • • • « 4 u 

»■-. 

LULunabla più nobil parte di qneflo ciclo*&l 
cotemta dalla terra trenta none votocene ella, 
nt altra fleUa di quel fi uoglia cielo, fi muoucaltr*- 
i mente, fi come fubenconofciutoda'filofc fidila giù» 
E fe par eh* elle cammino, e perche i cieli moutndofi , 
le po*tano;e fimilmeie la tnna,corpo todo,t#fo,poli 
tOycfpeflo.Mj luce daperfi t matnttoillume,cbetie 
ne,riceue dal Sole.onde per effer corpo,non dicotra- 
fpartnte, mafreffoe denfo, i raggi del fole non la pe- 
. nctr anodici fi ritorcono t riflettono aUroHe+nelmodo 
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C BVLLjt ft jtljtl ìéf 
the fiuede ne* frecchi . // contrario di ciò fluide ntU 
V acqua , nell'aria , nel fuoco , « ne 'tuli : che percf- 
, fer corpi tra/parenti, i raggi del Solere dette Stelle* e 
parimente de gli occhi norlri , gli penetrano é equeflo 
appare rhanifeflamtntc , pofeia che i raggi della w- 
fianofira fen^a effer da' detti elementi e cieli impedi 
«i, arriuanfino atte (ielle dell' ot tana sfera . Or dun- 
que ricevendo la luna H lume dal Soler e fempre il- 
luminatamela! & e quella p arte ■> la quale è mirata 
■da effo. Cerche effendo corpo rotondo t non può mai 
efier per coffa tutta dal fole » E quando amene che lei 
mediamo illuminata meno ebeme%a , è per rifpetto 
della uiHa nofira f cbe non fempre può ueder la part^ 
hminofa.E quando auiene ancoraché la luna fi eclif 
{e ,fì cagiona per conto della terra , laqual interpone* 
nendofitralei&ilSole y impedifceillume* Onde eh 
. ia rimane ofeura. Della macchia della luna t chedi là 
giu ftuede, e che anco noi qui fuggiamo , non fi può 
4ir altroché quello t ch e ne fu detto dal buon Anno- 
tile; e da Auerroe ne commeti del cielo ampiamente 
idkhiarato;cioè t che fiala parte più o/cura delta Lu+ 
ma, pcbc t fi come netta terra fono alcune parti fofebé 

* e menane adilhminarftperilfuoc^ 
fi ritrovane alcune parti piu fofebec meno atte ad il 

luminar fi perii fole .HouolHtoferuirmidiqueflafi- 
miliiuiine , ricordandomi quanto fi a fiato ben detto 
dal filosofo nel libro degli *mmali t cbc la natura deU 
la luna f uguaglia atta natura ietta terra. Male du*^ > 
yueU inte/croeoloro • Umaccbia effer 
,.; v >■ 0 gito* 
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' ' il Optato G\j*do I 

fP'M, * forme delle cofedi la già. e parimele colo» i 
rocche uolfero,chc fi cagionale da qualche corpo ofcu ' 
ro , che fofie interpolo tra la Una , e gii occhi noflri. 
Ho ' mai mi tra qua fi ufcito Ai mente il dir ni della op 
pofiiione,t congiuntone della luna con il fole. Dirti* 
lo pure breuemente. Queftó cielo raggirarkofi di con- 
timo fa che la Ima in cìafcnn mefe fi ritroui m due 
principati affretti con il fole t de' quali l'uno è chiama' 
tooppofttione t & è quando la luna fi ritroua inoria- 
te, & il fole in Occidente dumetr almente oppòfti, E 
mllhora la Ima è piena di lume: perciocbe tutta quel 
la pane, che tiene nuolta a noi è per coffa, & illumi- 
nata dal fole . l'altro è chiamato congiuntone , & i 
quando elia non fi ritroua all'incotto dei folc,ma uni 
ta€onefto>cioè quando uitne ad interponerfi tra il fo 
le egli occhi, & aWhtìrafi illumina quella forte , 
che vi f guarda il fole ; e quella , che Ha nuolta alla 
terra , rimane ofcura* Onde perche la luna in quii 
tempo par che habbiauolte le (palle a coloro , che la 
mirano; fi dice da gli ignoranti , lauòlta. Efemi 
foffe detto , che fé la luna quando fi congiunge cà» H 
fole, fi interpone tra gli occhi & il fole, ite feguireb- 
èe che (empire fi ecliffafieìlfole.lofubitofoggiun- ' 
gereì,che a far l 'ecliffe del fole fi richiede ; che la Ih- 
n a s'interponga puntamente tra gli occhi & il Sole, 
nella linea eclitica t llche non fempre auiene » Onde 

non femprè fi fa la ecliffe. Or in quefiidne affretti 

la luna altera la giù horfi naturali, e ciò ben cono- 
fediamomi, quando erauamo interra, perche nel 

' crefcer 
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crefcer delfuo lume r firiempieuano ipefci,glì albe- 
ri,c ciafcoh'altra cofa.t nel menomare del fuolume, 
contrari! effetti fi uedeano , T^e creda V, s. che ella 
fatciaquefte mutazioni, perthepofia più de gli altri 
piantttiypenbtt effendo la più lontana Bella dal pri- 
mo motore,può meno. & è più delle altre uile; ma fé 
ha maggior for^a t auiene per la vicinità che 'iene 
Cónta terrai Itera dunque ella molto i corpi huma- 
nueper queHo ragioneuolmme dal detto jiriflotiU 
fu chiamata unpicciol fole .Mapercheuedo t cbegU 
occhi nofiri fpogliati dal corrottici utlo, comincia- 
no a fàr fi degni di mirar più fìtblimi e mobili ogget- 
ti; efento la mente mia tutta inuagbita didolccr- 
%a t \tfler tirata a contemplati più alt a , mercè del- 
l'infinita, intfiimabii grandezza del fatto* * 
te, che mifolleka e tira; e iella angelici " * ' ' 
naturadir. s. che mi finge e coi* 41 w 
ducei per quefto fenra più " 
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IL SESTO 6^»(! 

Del fuo mouimento , e fi ifeufa Ariftotile del 
ficodclSole. Cap. I. 

• • * ». 

Arimtntt quello grado h animato» 
e compolio come il quinto ,&bala 
dejira e ftniHra parte nella mede/i- 
ma maniera» E tradente incorri* 
libile , e nafee il color fuo dalla me» 
u* defima cagione. Tiene anco duerno» 
uìmtntU come quello, ne ni è altra differenza, fe »on 
che l cielo della Luna fini fa il fuo da "Ponente a Le» 
uantc in Hcntìftttc giornee dìece bore quafi,e queflò 
lo fihifee nel mede fimo fratto di tempo in ebe fi muo» 
ue il Sole , cioè in trecento feffantacinque giorni, & 
qua fi un quarto . Ha quello grado una fola Bella » 

Marnata Mercurio , &i di grandezza 9 Hant0 * 
una delle tre mila centoquaranta tre parti della ter» 
r<u. Efe non f off e ebe Annotile ntl fuo tempo non 
behbe certa notitia delle uere differente de* mouimt» 
ti de' cieliipcr non effer ali bora compita Faflrologi a; 
io mi tnarauigliarei molto di lui. pc che fopra il cielo 
della Luna, affemaua douerefier il Sole , e fopra il 
Sole Venere % dopo Venere Mercurio. Ma che dico tot 
con tutto ciò jiriflotilefu degno di maggior loda,cbe 
Tolomeo } il quale pofe il Sole nel quarto cielo, Vene»^ 
re nelter^Ofè Mercurio nclfecodo.Tcrcbc al ttpoii 

;r U Tolo» 

i .-mé 

* 

. 

— - T ' •+»•-'. 
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**LtA tCALA. / lof . 
Tolomeo l'aerologia eranenuta a maggior Intytptr 
quefio nonf* marauiglia , fe egli ben tinttfe . Aia 
lAriHotile , fe ben non Raccertò , per non effer dagU 
jLftrolabi aiutato , nonfimoffe ad ifprimer quefio> 
tuo penftero , firn* buona , * concedente ragione ,Ji 
tome ne'fuoi libri del cielo fi legge. Qj*efla fieli* 
di Mercurio , & fimilmènte quella di renare t 
nonpoffonoeclifiare;percbefebenfina 

loro arriual ombra dellatenrainon 
fi difcoftano mai tanto dal ' 
Sole, tèe poffalaterr* 
puntalmente nel 
me^p vh 

tra* 

ponerfi: Or non fao^ 
damo dimora più 
qui} formo» 
ù Amo. 
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Il fettimo poeto della Scala. 



Pel fiio mouimen to, e grandezza di Aia 

Stella* . -Cap. I. 
* 




ft^ti è il (etimo grado del- 
la Scala. Bone per noti 
molto trattenere il / a tir no 
flro, uè che quanto fi è det- 
tò delquinto , & del feflo, 
fìa detto anco di effo * 7{e 
delmouimento fuo occorre 
dirvltto , che quel mede fi- 

mo.ch'èdcttofi delfeHo, 
poiché fono Hel mouere uguali. Ha,come ueggiamo, 
quello deh una fola [Iella chiamata y enere, &hdi 
pondera quanto è ma delti trenta fette parti del- 
la terra. Or non efiendo qui ùofa nuotta; afetndiam 
uualtrogtadQé 
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£ ottava gradò dell* Scala 




bel fuo mouimenco.e grandezza, c lume 

\ \- del Sole; ■ cap. L 

1 arno già [aliti all'ottano grado delU 
ScalaSt{ì delfuo compomtnentopo* 
t> ti al ro dirui, fal*o>che quel mede 
(imo, cht del cielo della Luna dìffi. rU, 
mettendoti dunque là » me ne pafio 
ad altri re gionari » Mxoueft quefto 
graào fmiìmente come gli altri rapito dal primo mo 
bile in ue-n-i quattro bore dà Lettonie a "Ponete , e dì 
tion fu conosciuto dal Soimonefe nelle (ne trasforma* 
• tioni,quado induce Febo a negati il carro al figlio. É 
maone (ì anco per fua propria natura da Ponenti a 
tettante in trecento lt (tanta cinque giorni , & un 
quarto. LagranUifJima luce , che qui ueggiamo , fi 
cono feer chiaramente ch'in que fio grado rifclendeit 
Solevi qual uolgendotl difcorfoAico ebeefio i mag. 
gior delta terra tinto ftffanta (ti uoltt. Onde per 1$ 
grande^a^ per la (mi furata fua luce ,ragiontuoU 
mente fi chiama t\e delle delle. Il ehi acciò ila 
V. S. fin miglio intefo , dichiarò in qui fio Modo* 
Bouete faper the li (ielle , ancora che fi ano corpi 
tramar enti puri* non lucerebbono da per l&ro t fi 
non rkeueffero illume dal Sole. Il fole dunque por* 
gelaluceatuttt. e ciò ft prona con que Sia ragione < 
■ \ 0 4 S&tl 
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V OTTAVO G\AWÒ 
Qual fi uoglia qualità, che fi trotta in molti foggerà ] 
ri , fecondo un mede fimo modo , & ugualmente p } 
bifogna che fia prima in uno , ilqual fia caufa che 
gli altri p utecipinOy& poi negli altri. Vedtfiquc- 

Ho chiaramente nel f*o co: perche mentre effo [calda ì 
molte cofe , hi fogna che la caldera fi rìtroui prima < 
in effo. Or dunque fé la luce fi moltiplica nel ciela, 
tf ugualmente le Sielle fe ne fumo partecipi, è /or- 
za che ella fia prima in uno ; ne potendo efier que- 1 
fio uno altro che il Sole , poi che U fu* grandiffimo | 
jfrlcndor ce lo mofira>+ il fuo nome tei ctftrma,pet 
che non vuoi dir alerò quella uoce , Sole, che fola lu- 
ce , meritamente fi concbiude ,che fia egli delle fiel* 
le il Hf. E più oltre pafiando ogni diuerfttàjt molti- 
tudine per non generar confittone , fi deue ridurre 
ad uno che fia primo in quel genere , come ben difie 
Uri Houle . la onde efiendo molti, e diuerfi i lumi del 
cielo f fecondo che molte f & diuerfefono te Stelle , fi 

fi &ÌÈ 0 /7U 0 /0 /% jjf M Wif%itt&Élffttf0 ¥tdtJW0 /9 f4 Citi/) 

che fta primo in cotal lume. He efiendo quefh altro 
cbcilSol'ìncfegne ch'egli fia il fignore>cgtiil%e. E 
quando alcun dice ffe,cbe fe il Sole illumina fi e le Rei - 
ìe,ne fluirebbe che accodando fi elle al Sole, fi ofeu- 
taffero,& difcoHandofi, diueniffero lumino fe, fi co- 
me fi >cdc nella luna, laqual fecondo che piu,e> 
meno Sacco fta,o dif coita dal fole, cefi mene crefeen- 
do,o mancando la fualuce. logli ridonderei quello, , 
che bora fuggiamo con gli occhi , & tocchiamo con* 
lemmi, cioè che quantunque la luna* & ogni altra 
h . , ficUa 
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D E L t A S C-JtZJC icf 
fittla *keua la luce dal Sole, nondimeno è diuerfo df 
ritenere il modo , feconda è diuerfa la natura loro .» 
perche alcuna ne è nobiliflìma y cpHriffima y & quefia 
per ogni picchi raggio del Sole fi fk tutta htminofa 
netfma, e nell'altra fuperjicie, fi che natta ofcuritè 
ut fi cono [ce, fi come appare mila Retta di Giout-> , 
•Alcuna altra ne è, la quale ancora che per ogni pie-* 
dal raggio da un canto all'altro f abito fi penetrile** 
ejfere alquanto men pura,e nobile; non ha queluenk 
fplendorc,e lume, come fi uede netta fletta di Marte , 
c tre declina un poco atta r offesa * Utcunaakra ne 
è, come è la Hella di Venere, che per non effer della 
natura delle fopr adette , fi uede pallida . *Altr ago- 
nici Satumo,è ofeurayé* altre molte .bianche,co^ 
me man f Cameni e appare nella Galaffia. Ma quatl 
tmque tra loro fi ano neldettomodo diuerfe nondi- 
meno la differenza h tanto picciola r che non impedì* 
fee che fubitothe il fole con ogni picchi raggio le toc 
chi, non le penetri, & illumini tutte netta maniera- 
che s'accende una candela . Et akurìattra ne ì, cht^ 
è di natuYa tanroignobile,& terrtftre, che btnche ib 
Sale la percuota, nonfihfcia penetrar tutta da y rag 
gh tome l'altre, ma fotamente quella parte HUumi* 
naja quale è mirata dal Sole, & quefa èia Luna . 
E di quindi nafee che appare tonati} moiu E che fi a 
ella opaca** tcnefa e, fi fu chiaro da queflo fegno,cht 
ancor il Sole, la illumini ; nonriman per ciè che al- 
cune parti di effa non fi mofi> ino ofeure, & ammac* 
ihiate,fi come bora utggiamojfi come anco uedeu** 
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HAI giórni «dietro di già , nel tempo delia fua oppò- 
fitioncol fole Or dunqne cfjendo diuerfa la natu- 
ra della Una da quella delle altre /ielle » il dubbio è 
tifoluto * i\pfla bota che ui dica due cofe per com- 
pimento di quanto ho da ragionar del Sole* La prU 
f$a è ptr q*al cagione fu egli meffo in me %$p de pia 
neti; la feconda, per qualcaufa egli infonde [opra 
la terrà maggior caldt%$a di qual fi uogli altra 

fUlUjè 

Perche il Sole fu mefifo in taezó delle ftellé 
erranti. Gap. IL 

DOuea métter fi il SoU net primo cielo , per effer, ' 
come ho detto fuperiore, e qua fi delle altre 
Jtelle. Ma fu egli meffo nel me%o de 9 pianeti dalla fa 
gaciffima natura hon fen\a grandiffima ragione^ 4 
perche fe fleffe in luogo più bafio % come a dir nel cielo 
della lunari Mcr curioso di VcncteMaMrebbe per il 
fuo grandiffimo frlendere. cagionato fopra la terra 
caldera fouerebia, E fe foffe flato pofco in luògo piti 
fallirne, cioè nella sfera di Man e, 0 di Gtouc % 0 di sa 
turno, fi farfbbono le cofe infermi per; la fua lonta- 
nanza qua fi rafft eddate • ^agionruolmente dunque . 
nel quarto fplende * dotte ni per efier moli 0 lontano , 
nèper effer molto uicino>manda la giù, come Ueduto 
h abbiamo caldera temperata, 

« ' * • . • ' • ' " . 

■ Per 

1 
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Per ùual cat?fail Spie genera maggior cal- 
dezza delle altre flelle, &dellafua l 
eeiife, Cap. ni. ; 




0» wrw che ebe il Solefoftc cai 

do, battendo io ditto the f falda la Una pia del 
V alfre folle, perete ne il fole , ni te Me fono calde, 
o fredde dt loro pr^ria naturai ma felag à f an fi- 
nule effetto, e per accidente, cioè per tari fleffion dei 
loro raggi. Molte dunque fon le cagioni, per lequal 
il detto fole gener 4 maggiOr % taÌdi^primiéramen 
te f calda più pir conto della fu* grande^a . per ciò- 
che effendo egli piti grande sbifogna che il fuo (fetta 
fiapiugrande* Apprefiò ribalda per lafua fpeffer- 
%*, & denfijd. la quali ì maggiore in lui,cbe nell'ai 
tre Stelle* la tèr^a cauf4i.it lumi fuojlquale effen- 
do più unito, & forte,manda raggi più potenti* Là 
quarta è la fua foftan%a pur a,e fonile, per conto del 
la quale il fuo lume penetra più che ogni altro . la 
qumta,& ultima caufà ì la fua propria Uatura,per- 
ebe, fi come il del /Iellato di fua propria natura muù 
He la terrai la luna t acqua, & i cinque reflantipia 
mi muouono Majcofiper la fua p articolar natura 
tltolemuoue il fuoco *E fi può a tutte quefiecaufe a* 
giungere tafefapcr le parole d' Anice na : la quale i 
la uicinità, ebe tiene il fole co la terra,cbe già fi ut de 
chiaro, ch'egli ì più daprefache no fon le flette fifa 
tgk altri pianeti,chc fon fipradi lui. Ite fi fa conto 
* che 



VÒTTjtVÓGiJDÓ 

the la Luna , rcncre t & Mercurio ftano più ukini s 
ptrciocbe Venere* Mercurio dal folnonfi difcofl*- 
fio; ma femprecon effo s accompagnano, & la luna 
riceue la luce da lui , perche ella da per fe ì corp» 
afcwo. llcbc, oltre che bora con gli occhi ifiejji 
h abbiamo HtdAto, ne donerà effer manifeflo per h 
tcliffar del Xole#erciocbc fempre che dirittamente [t 
interponea la luna tra il Solergli occhi noflri, 
effo fi ofcuraua. E perche èon quefle vi- 
ti me parole penfo hauer tocco » in 
che modo fi fa la eclifie del 
detto Sole j per queflo 
mi par tempo bor 
mai di fot' 

mon- 
tarali altro gra^ 
do • 



-, ■ ^ 
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e htll'A StALAl iti 

1 1 nono grado della S cala * 

Del Tuo mouimento, grandezza, c della fua 
ftclla , & cccliflfe . Cap. I. 

Ccoci nel nono grado , il quali 
per effer compoflo fimilmm- 
te di materia e di forma co* 
me gli altri; mi ifcufa a dirnt 
il modo,come*'l{on W è dm* 
qnt altra differenza tra un 

_________ $ ra do €0" l'altro , faluo che 

1 quefla , che quanto più un 

tielo ì uicino al primo motore; tanto è di materia & 
di forma pià perfetta . Muouefi quefìogrado pari~ 
piente come gli altri ; finifceil fuo mouimento pro~ 
prio> cioè da Vonente a Leuante in due anni , vedefi 
in effo una fola /Iella chiamata Ùìarte,& è più grati 
de della terra due notte 4 E ne e (fa , ne tutte ialtre % 
che ci f opra flanhò fi poffono edìfiare , petloìnter- 
ponimento della terrà,perciochc l * ombra della detta 
terra non arriua fe non fino al del di Venere : ondi 
nefìuna flella può entrar in cotale òmbra % ma ben fi 
può ecliffaré e quefla & ogni altra flella percagioti 
della luna . pèrche mettendo fi élla ih mt%p d'ella uifla 
e dì qualche flella , fàcilmente può impedir la lucè dì 
quella che non arriua la giù i È queHo detto fi a del 
nono gradò* 

a 




Il decimo grado Mia Stala . 

Del Tao mouìmen to , è grandezza della 
! fua Scella. Capyl. 



^f,/?o è // decimo grado, & ì tan 
to più nobile degli altri > quan- 
to fi troua più uicino al primo 
Motore; finifce il fuo circolo , 
cioè , da Voncnte d Lcuante in 
dodici anni . Tiene (come reg- 
giamo ) vna /ola fteUa chiama- 
ta Giout)& è maggior della terra nouanta una vol- 
tarne occórrendo quiui altra co fa da dire p afflarne** 
ne più sù. 



V 
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L*imdecimo grado della Scala . 

Bella grandezza della fua fìella>e fuo moui- 
. mento. Cap. I. 

On poffb dir àp+i. in qui fio linde* 
cimo grado , co fa che non fofìe con- 
forme a quello che de gli altri ho 
detto , fatuo che la gratulerà del- 
la fua fletta , f!t il tempo che corre $ 
mentri finifce il fuo movimento. 
fi dunque la fua fiella chiamata Saturno , più gran- 
de 
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de della terra nouant acinque udito. ' E$nif<; queHó 
grado il circolo fuo, non dico quello che fa da Iettan- 
te aVonente, perche faffieffo'm ventiquattro bore 
come gli altri t ma quello che gira da 'Ponente a Lc- 

uante t in trema anni, indiamo ali* altro grado . 

• ?. • ■■■■■ . •• 

// duodecimo grado della Scala . 

, Del fuo tnourmento , imagini , e nonrf ? 

loro. Cap. I. ~ 

...» 

Ihaltnente fiatno giunti ài gradò 
duodecimo, dòut altre figure, aliti 
ornamenti, akri fegni leggia- 
mo* che per adietto ueduto nd b ab- 
biamo. Omagiftèrogràhdiffimodi 
co fi pr et io fa manriatoìtopòflo, di 
tofi diurna fama dotato , di tanti fictle fcotphò , di 
tante kirtà ornato, e di tante for^e arricchito, tìoru 
Còno fcoucr amente che ben dì fiero ifaui étti* terra, 
che la natura non ad alt^O fìne % the per mirar le fiel- 
ie,diede gli occhi airhutmo. Nora anCotònófcoqùan 
lo fu ben detto d'^trìfimile , che era meglio ii faper 
tonpocò (klkcofèdiHÌnttthc il faper tifali* delle cor- 
ruttibili t óadkche 4 Ma non lafciandomtirafportOr 
dàlie marauigUt che qui fi Uegguno , dirò di quefìo 
grado quanto a meparrà di dirfi neceffario,et a V.$* 
farà ad intender dUetteuolc . Queflotklo(dtlla (uà 

compofitfanmi rimetto a pel che itti quimo grado 

ho 

. i 
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ìl DPODEClMO Gt(>sÌbQ 
ìrt> detto , rìferbandomipcrò che per effer qitefio pii 
vicino alprìmo Motore , fiapiu nobil di gran lunga) 
■fi muoue parimente come gli altri, cioè, per ttirrù del 
primo mobile ,in uent quattro bore da tettante a P# 
nente.e per uigor della fna mteìligen%a,fiwuouepvt 
ìl contrario, finendo ogni cento anni un grado, & of- 
fre a qutfii due tnouitrttnti, per fifa anco propria no* 
tura,fi muoue d'un* altra maniera* ctoè,auicinadofi, 
«Jr allontanando fi dal Zenit. eque fio mouer,chiama- 
ft per horamouimento del circolo Zodiaco, e fi finifci 
ogni anno, e cotaì accodar e difcoHar dal Zenit, fi c&- 
mfce chiaramente perii fole :percioche mouendofit 
raggirando fi fempre fotto H detto circolo, bora s*ac~ 
colla & bora fi difcofia,come tante mite uednto bah 
biamo.e do bafli intomo al mpuer del presbite grado, 
€ontitne queflo cielo Belle, e figure qua fi infinitetper 
che (come ben difje il dotto Hermete)deriuando H 
mondo inferiore dalceleflefu dimtfiieve,cbe ft quafi 
infinite erano le fiecie delle cofe corruttibili , f afferò 
quafi infinite ancora te Idee egli effempi nel cielo, a' 
quali corrifpoflo baueffero . E (e da gli «idrologi che 
dopo Hermetcfurono,e che hoggidì fono,non fi è fato* 
te; ne fi fu etto di altre flelle che di loii.riducidol* 
aquata amo imagini, poco /limano l'altre f la loro 
picciole%za. fu pche ne i raggi della lo*o nifi a,nc Ila 
per f pi caatà dell'intelletto loro , ha potuto nè potrà 
giamai a tal corninone giungere, . Di tante imagini 
dunque nefodueparti, Cuna fin di quelle che fono 
dentro il circolo Zodiaco Squali fono dodici >chiam<t 
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te€ancro,Lcon, t'ergine, libra, sagittario, Capri*; 
£orno l GeminiyVe(ce ì *Aqmtrw i TaHro ì Ariete, Scor 
pione . l'altra fia di quelle che fono epa il Zodiaco » • 
che fono qua fi (come ho detto ) infinite , quantunque, 
dagli Uftrobgi non nefiano ftatocot&fà»tefc no lo, 
fopr adette poche. e queflc fon chiamate per ua-ìj no- 
miCÌoe,CarrOyGall'mlla t i)ri<)nt x euafy 
fono flati di parer alcHìii t cbe tali nomiloro fiano fla- 
ti impofii per eagion di quakhe finitudine ipereb^ 
reggendo che afone felle tran congregate aguifa di. 
Gallina con ipol^cbim^ r om<iì^imaginegalli^ : 
na oGaUimlla. eleggendo alcune altre fa lle congrc4, 
gate a ^l^^^fi*^^^^fff4UÌ!»^^^dA 
*o,e fnnilmtmdiffero delle altre >,Akw*lM H*, 
detto che taliimagini fi ano fiate chiamate per nome- 
4ammati,per render cbiaraefem^e^ajafamadì 
«Unni illuflrifimi Reroi , uolendo cbeno& fi* p*$ 
altro m cielo* £a{Jioptta $ & Ucaua^alatOtthepfft 
fare- eterna la memoria di Te>feo ne il l t eon per 
Alno* ebeperfar tefiimmian^a della granjle^a di 
H ercole » e uà decorrendo . Infine ,f 'erudir e fi vero 
a K. s. io nonfo jfafwfc gli Ufologi habkan ,oe 
nato quelli nomi i ma. quantunque e quefie0 altre 
ragioni fi poteffero accommodar e alle figure itlcìpì, 
lo , io nondimeno direi, le dodici imagini che fono 
nel Zodiaco:, non efier ad altro fine cofi chiamate 
(come difopra bo detto) che per difcnguer la pro- 
prietà del tempo, con qualche fìmìlitudine, in quello 
modo , Lamagtnecbe è nel Zodiaco^ eproprio njl 

*P 'TtQ* 
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Tropico delia eftade f fi chiama Cancro, pecbe, fi co- 
pte il Cancro c amina ìnan%i e dietro ; co fi il Sole ar* 
rinato in quitta parte % torna in dietro a g«t fa propria 
del Cancro.* la imaghe che HÌenenpp> e fio, fi do man» 
da Leone; peréhe il Sol in quel tempo nene quella po+ 
tcn^a fra te (lette, che tiene il Leon fra gli animali . 
«fr cbiamafi Vergine quella che fiegue dapoi : per» 
the fi come la Vergine non partorifce co fa niuna;co* 
fi la terra quando il Sole in quel fegno fi ritroua, 
abbruciata dal fouerchio caldo , non produce fi ut» 
to alcuno . Diceffi Libra la feguente , pe t che fi come 
lo libraio fk che fi a aguale l'una, & l* altra bilan%a, 
co/i il Sole arr mando a cotal fegno, fà che il giorno 
fia uguale alla notte : ne per altro i feguenti fegnifi 
chiamar on % Sagpttario>jt quattone Vefceje nonper* 
che in quel tempo che il Soleineffi alberga, jpeffe 
notte pione, lampa e tuona, e cofi di mano in mano fi 
può di (correr per gli altri fegni . & in queflo modo fi 
toglion uia tuntle cantafavole de poeti , e quante il 
Ticcolominugiocando conia fuabeua Fortinguerri, 
ite taf ciò nella fua sfera fcritte i ma ponendo queftt 
& altre ragioni da parte come più tofto uane fanta- 
fie delie %o <jr del quarto, che ueripen fieri :. vodir 
Alquanto del Zodiaco. • , V' ^t 

Del Zodiaco . Capi Ih > } 

PlituedtthortommatoilZòàhcorm 
{oppia che co fa intendo per tjfo ; vò dirne al- 
quanto • 
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quantò . tgli è (tome reggiamo) il circolo the 
quante dikidé il circolo Equino ai alt in due parti 
uguali, credo the uedendolo bora qui, e ricordando/i 

F. S. quante mite, quando erauatno in terréi gitela 
morrai mila mai trial S ferodi legger può cono f ce r- 
lo . l{agioneuolrnente dunque fu chiamato da Uri- 
HotUexircùiò obliquo: & ecco che è (come ben difìe* 
90 gli ìAjtrolÒgì ) dódici gradi di la*ghe%x** *K* 
Cbelrfuai*ngbt%zaèdìuifà indodici parti, (squa- 
li (comt ho dtnò difppra)fi chiamano fegnu ecco tè 
me ttnfcàn di tfji tiene di Im&ttemagradi.Ét aue** 

Ì0 àV.Kthèbtàa per gradi non intendo gradi della . 
ftoHra to*la ;ma fratifdì quantità. E quantunque 
non fbr aHèc* firn ;fòi/^^^i dette dodi* 

ti imaginhpM^ìlpomifk^idetHi nondimeno, 
àcciò Iti rì^atìàfbdisfattai^ mi rincrefea, 
f> ordint nn^ama^olt^notnìnàr^i Ar 'mt, Tauro, 
Gcmttti,Cantro, Leone; Pttgini, Libra, tcorphntì 
Svggntario,tapticorno, JiqMrrò, Vtfctf nè occorre 
fa qui dkài* cagion perchè (ianOcofithìamafa péì* 
chemfMtnd'han Ptruauf* 
ài quefh tìùoto fifa in tettata generarione.e cor rat 
tionetUche acciò meglio fia itkefb Aa&éf.éetefitpè 
te, che tanto il Sole, quanto tutti gli altri pianctti fi 
rmtOHònopcr il dettò circolò.nhuììtralo^oMtradif 
fcren%a ,fupr che quefta , che il Sol non f$ fuaria un 
pelo dalla linea eclittica, latfud diuidt pei Itìnghf^ 
^aìldrtìoio *gualmente>cofitfaamata s percbetclif- 
fa la Luna,ritrùHaniofÌm M drinmente oppofta al 
/ O V z Sole 
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S<>k. Magli altri pianeti non fi muouono conqueÙà 
Ugola fempre fatto la detta linea j ma franano boi 
yuà hot làjen^a però rrfeir dal cìrcolo . E mentre il 
Sole fa il fuo viaggio, che già fi finifee nel (patio di 
•un'anno » dimota un mefe in qual fi Wglia fegno . Et 
in quello [no movimento {come- fi è t ante volte uedu* 
toyaccoflae fidifcofla . Onde quando egli t'accoda 
4 mtcntrwneM terra pettàrtà del fuo colpr t fi rin* 
miifaigli W! mo &M* i frutti feoccano , 
&ogm altra co fa fi genera* produce »« quando fi di 
feofta da quello, fi utggono^ \effetti contrarij . Si che 
. neramente fi può concludere che per il di j 'colamento 
& accollarne to del Sole- nel duolo Zodiaco, fifa (co* 
me ben dijfe oitìéotUe)ù^^0^e^ùttimé : 
f affi ancora la (flade e d uerno >lc picciqle^ta egra» 

fotti de giornee pmmentf h /™ «£¥«&f « 1*** 
0o breuementc detto fia intorno a cot al maniera fen* 

X« entrar in tanti i*j$etti,m tante congieturc A t girai 

dole,echegli Astrologi detti fegni e pianeti attri* 

bmfeono adendo mille fklfì e nani giudici delle co ft 

future t perche l'urologia quanto alla fu a indici*» 

tiaparte l tutta fingimento e.uanitài fi compofif 

bora cbiat amente mofirarui. . 4 

JDelPAftroiogiagiuàiciaria. Capelli» 

PÒttebbe dir alcuno^n^i Tolomeo fieffo.il difft) 
che la fcìé%a dell'urologia è nera exerti ffimd 
infcftejfa, per confiderare^U effetti delmfindoinfe* 

- ^ 
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YÌOrej quali fi cagionano da' corpi cclcfli, m a s'alia» 
na uoliai giudici] rimangono bugiardi, non è penice 
iafcienja fi a fklfa , ma perchè gli ingegni degli A- 
ftrologi,mentre contemplano le ftellc> uengon meno. 
Onde p l'imperfettion deWintelletto di chi opra , non 
rie f cono gl'effetti nel modo che fono pronofticatiMa 
■io che bora mi trono fopra il fatto, non dico che l'A* 
firológia fiaf alfa, per la fragilità di chi la efiercitaf 
ma confiderata da per fe fenja hauer rifpetto ad al- 
tro.? quefìo il prono primieramente coft .^intelletto 
wflrotnentre fi ritroua richiufònella maffa corpora 
le , non può far ne faenza ne conclufion alcuna uni» 
iter file fen\a l * aiuto de f énfi: percioche eglino foni 
miniflri: ne l'intelletto p*ò conceper mai cofa,fe loro 
non la porgono . Inchiede fi però una conditione 9 che 
il fenfo , non una fola uolta , conofea un effetto ; ma 
molte, e molte fiate fa di nie(liere che ne ueda l'efpe- 
rie^a,perche (come ben difie Atifiotile nella fua Me, 
tafi.e Tofi.)da moUi effetti fi caufano Vefperienyt,e 
da molte efpetkn^e fi fanno le memorie >& da molte 
memorie fi fot mano gli uniuerfati, è dagliuniuerfali 
pofeiafigtneran lefàe\e. Et ecco quil'effempiòtpcr 
uolerjofaruna conclufione uniuerfale, che ilreubar 
baro purghi la cotera, bifogna che non una fola uoU K 
ta % ma gnolie ne ueda la efperitn^a, & che di colali 
tfperìen\t t inmefe tenga mi moria , & dopò potrò 
uniutr fornente concludere, che ogni reubarbaro pur 
ga lacollora .Hor generando fi in queflo modo le fgi&ì 
5(5 , & unikerfali conc Ih fiorii, non può l' AflròlogiA 

T 3 efftr 
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Mffèr nera fcienxatpercioehe per poter efier nera è fi 

brkatafop a forti fondarne u>for a necefiat io ch'uno 
mede fimo effetto foffe moli e, e motte mie accaduto * 
ilcbe non può efier in modo ninno. Concio fi a che uo- 
kndo faperin uniuet falche ( poniam per cafo) sa- 
turno^ Marte e/fendo con Gìoue, ritrovando fi Fent 
ttne^aqmntatafàinfeUce,femprec<^atanno'm 
tuelcbe naf ce impedimento nelle mani,o ne i piedi : 
bi fognar ebbe che molte mite accade ff e quefió effetto, 
acciò fe ne gene rafie la effierien^a, e poi la memoria, 
9 finalmente la conclufione uniuerfale.Ma il mede fi- 
mo effetto non può aunenire, (e non ogni trenta fei mi 
la,e fecóndo molti, Ogni qna> atanoue mila anni, ma 
uolta.DmqHefetato tempo Córre acciò fi fàccia una 
medefima coUcllatione di tutti i corpi celeHi , fi co* 
me per commune con ferimento de gli Ufrótop l 
Saio determinato: ne fegue che l'idrologia che hog 
gidì s'ufa non habbia fermerà alcuna . È pondo 
fi dkeffeicbe fe ben noi non habbiam veduto, ne pof- 
fiamo uederèpiu mite ma medefima cofa* non per 
jnefto i JLfirologia non b a potuto (opragli uniuet fa 
U fkhricarfi: perche i primi Virologi lafciaron fcrit 
Uìjucce$ de* tempi lóro a quei che uennerò appref 
fae quei a gli altri, egli altri agli altri, di modo che 
fgeuolmente fi hanno potuto bavere molte cfreriev 
di uno mede/imo effetto , fi potrebbe rifóndere ehe 
ttònonpud fare: perche ford neceffario,cbe lUfcó 
logia haueffe battuti principio un m 'itone d'anni in* 
^Khtnmdofòildilmó, che fono intorno a quaU 
- ; ■•■ \ tré ' 
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tre mila. Tlelynaltempogli buommcm'mciandé 

dalia marauiglta a filosofare ditto principio alle fciK 
7(t, Q*tfla ragione è nido gagliarda. Horé ne dico 
krialcraiper uole fidimofl tea e dot da' fegni celefii fi 
pofiafur certo giuduio delle tUfe d'autnireft *ichit- 
dono tri condatorv. La pnm^che fi conòfea non falò 
la uitiif^ér 1*1 fardi /©•• od e (fi; ma ancoraHrifpeité 
cbt barn fra, loro. La fuoda^ht fi f oppia il modo di 
applicati ideiti {egni alla fraterie fcpralaqude il 
gtHdtaoft fà . La tetta the fta mànifefa Udìfrùft- 
lione del (Oggetto, cioè, fé fi « ali o, o tèa metter l'in- 
fido dille Utile. .£■ quefio che di ciò iodico, fi dette 
ofleruar iii tu^e l'altre re/e ; perche ( delia medicina, 
propriopartandt) il medico, per noie* far certo giu~ 
dicio dell'infermo * hi fogna the (appiè iafars^a delia 
medicinali modo di applicai la,eU difpcfitioee, e ,e 
per amento dell 'cmalato; mapercbei'Aiìoicgc (fi 
come ite anco il medie*)*» può pMidaà citercer 
to di quelle circondante: per que$t>nel'imo,utÌd- 
ttop-ò far nero giudicio. EchenopoffatogliJtjiré ' 
logi f «per te, fi ditnofira per quefto tffcaafamo fegrn. 
che qua unirne f appiano che nel congwgimetitodd 
Sole con la luna, fuolepìou£rtinotidmtno,ison pan- 
no tòri cme\\ap onoflkarlo.Vnmkratmieperthé 
Umgore e natura delle Selle fifìe , è de' fi aneti è iù- 
certame confufa^prciocbe effenio elie mirate dall' J 
treftellechefonointowa,nonfifa^dafpatopoff4t 

più. Appreso perche non fi sdii modo di applicar U 
f^adclk&ngHWÌmc t nc4ifiMlpattefi poflamt* 
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f ilo, o peggio difrenfare. & quando ben fi fapefft in 
che pane, o regione fidoueffe applicare: non fi sàia 
dijpo fittone del l [oggetto > cioè, fe tal ragion quel tem- 
po 7 fi ritma difpofia al contrario, per qualche acci* 
dgnte.conciofìa che (la perpoffibile, the in quello tuo 
go manchi la materia della pioggia, e quando ben là 
materia ni fofie,fi può dal uento ageuolmente menar 
in altre regioni. Dunque fe degli effetti naturali/fimi, 
e communi a quefie fielle che potino la già più det- 
tatore, fi rimane bugiardo : quanto maggiormente fi 
timone ingannato nel pronoflicarde' coflumi della 
ma deltetxp* & àel quarto pernia delle fielle , che 
molto meno del Sole y e della Luna poffonoì Et oltre a 
qucflo,chi mai ha cono f ciuf o le Helle del Volo Untar 
tico , il qual non può da gli Ufirologi uederfi ( che fe 
ha da tener per fermo, che participando e fio della de 
firn parte del cuL ( ome ben difje Uri fiorile )fia più 
nobile del Polo Artico, e parimente della parte fini- 
tir azonde ih a da giudicare, che le fue fielle fi ano di 
' Pt*ggior influenza, e for%a% che non quelle del Volo 
Unico, e fimilmente della parte Occidentale .Di più, 
tome han potuto fapergli Ufirotogi s peuhe in quefio 
grado fi ano fiate mefie tante fielle ì e che ordine tra 
loro fiapofto, cioè ,fe ugualmente fono lontane dal 
Centro del mondo f onero $ alcuna è nella fuperficiù 
di (opra, (come bora ueggiamo) & alcun altra nel* 
la fupv fide di f otto, & alcun 1 altra nel mogol co» 
me han potuto, faper fe fono uguali dì flange fi a lo» 
rot perche non fapendofi il fico , non fi ponno cofft* 
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gutnìtmtme faper ni le diflan^e, nè le p Multate* 
E più oltre pofiando, cerne ponno effi ftp*) e fe inio*- 
nOyO Hìcìno al sole fono alcune ftelle di efficacia gran 
dijfimaje lo fflcndor di effe non le fh patere ? e ciò fe 
ve uede manìfìflo (ffempio nel pianeto di Mercurio, 
che per efitr egli co fi picciolo , e che non molto fi di- 
f colia dal Sole , appena fi può di tetra uedere. lopo- 
irei a quefte ragioni aggiungerne forfè millt, e com- 
porre altri uolumi che del Pko:maconofcmJo chiù* 
rumente quanto è folk il de/idem di fapcr le cofe fìt 
ture r intorno a quefto foggetto qui m fermo . Bl ò 
pure della poffan\à delie fielle. ^ 
» • « 

i. Del domìnio delle ftelle fópra lecoftrhu- 
i * mane. Cap. 1111. 

Q> V antique hàbbià io dimoflrato VA Urologia 
effer bugiar da;no per queflo ho voluto inferire 
thè te fielle fianoin tutto fpogliatedel dominio di U 
giàìperciocbe uibannò ette uigor forfè non picciolo . 
£t aeciòV^J. [appianali fon quelle cofe che ad ef- 
fe fon foggette, pongami alquanto l'orecchie. Vefier 
delle cofe delmondo è di tre maniere. Laprima è- deb 
le cofe mturalttCiàkdegli dementici' corpi compo- 
ni da effi,4fc anco degl'animali bruttile tal maniera 
dieffèreè tn tutto foggetta al dominio delle fielle* 
ferebe noh hauendo conche poffa re fifler all'empito 
di quelle, fi lafcia muovere > e gouernar d a loro, onde 
indomani non fenqv ragione forfe\ fi lafciauano 
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guidare dagli augu\ ij de 9 bruti, poiché confidcrauà* 
no che ì mouimenti loro,no a cafo,mada 9 corfi celefli 
fi faceuano. La feconda è delle diuxne,& [cicli e dalla 
materia,cioè delle intelligence aflratte. E total ma- 
niera di effere non è obligata,c fottopoHa alle fte He ; 
an%i è fupcriore,& può comandar alle fte Ile. La ter 
^a è di quelle co) c ,lequali Hanno inme%Xp> cioè , del 
l'anima humana,perciocbe ì partecipe dell* uno % e del 
V altro cjircmo; e tal maniera di effere fottopoHa alle 
fte Ile (olatnent e quanto alla parte naturale , & non 
quanto alla parte intellettuale . Vo pur che meglio 
m'intendiate. L'anima human i (come credo che fìSé 
ben fi ricordala tre fa cu Uà, ò per dir più chiaro y tre 
modi di effere, l'uno è l'eficr vegetatine e [otto di effó 
fi contiene ilgenerare,iltrtfcere,ilnodrire, & altri 
fimilhe queflo è in tutto naturàU.Valtrù Ueffer in- 
tellettiuoyc comprende fi fotti di e fio l 'intender e ,il di* 
(correre, & il contemplare, e quitto modo di effere, 
perche è ini e llcttuale, è contrario al natur ale X altro 
èrefierfenfitiuòjlqual è di due maniere. La prima è 
fottopofta aà' intelletto, & ragione. onde s'accofta al- 
l' e fìer intellettuale, fi come è l'effer temperato, ma- 

gni fico, forte, prudente, & Uà decórrendo per l ahre 
uirtù morali. La feconda è tefier fenfitiuo,che è cont 
mune con ì bruti, come è il utdere, il toccar e, l'udir e, 
l'odor are, (Sr il gufiate quefla s'accofla all'efier na 
turale, tìor dunque quado ho io dettò che t anima bu 
mana è foggetta alle He He, s'intende quanto alt e fler 
uegetatiuo , e parimente quanto a quella parte deU 
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l'tffer fenfitiuQjaqual è a noi commune con i bruire 
non quanto aU'e(Jcrinrellettiko > & allupane detl'ef- 
fer (infimo* che èfóttbpoda affa ragione. E tutto 
que/lo che deli anima butnam fi è d(U o % s'intende *[- 
fer detta di noi, tome di quella neri pofitfjon. Onde 
fe r.SMtkff^fapcr che co fa di noi t nel domnio Ai 
cieli f potrà bora intendere che la getter attornia fig* 

ra % U trifcerejl mancar e jl nodrirc,et altre naturali 
attioni de* corpi no/Ir i .tutte deriuan da cieli. poiché 
non fono in poter woftrp, & a Quelli con maggior per 
fettione fi pongono a quali fon più le /Ielle amiche , 
fi cheinquefte cofe noi fi amo [oggetti a* cor fi ccltfif. 
La uirtù poijl uitioj ùùfiumi buoni ,0 canini jl con- 
futi are deliberar e % & Ogni altra anione tallonale, 
poiché fi 4 in poter nofiro , noti dipende da cieli, e*r 
in quefla maniera non fi amo ahi amen e [oggetti* 
an^i col nofiro libero /arbitriti f $ogno{cendo il nude 
fjt il bevevo (fi ani refi fiere a 9 corficelefiUe uincfr^ 
(e come ben diffe Quel dotto) dominar le Atfc jfr I9- 
dofomm amente VlotinPiChrffippp^oetio, & fgrfe 
JLrifiotile* i quali di tal parer e f unno > Èdalfcf- 
to dominio che ban le fielle (bora vo fetyrirui un 
bel fecreto j [opra la toaHria ,fi cagiona fa forma 
Qecifìca, chiamata proprietà Occulta » fi come è che 
la calanuta tiri il ferro, che il rcubvbm tiri la cp~ 

le** t & 4ltrc fitnili m&tawglic f delinquali n$n fi 

può render £Mfd nam^ fai ragion ffi 9 dfco, faf9>m<t 
flecifica , perche fa 4mt fie&c % cwil me%%p deUe 
faritpiratmiaU , 0 fimmeggfamilinec é étfin già 

~ w arrU 
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Atritiarto, compartono la uirtù loro nanamente, fi£ 
tondo che fonuaiiji [oggetti chelariccuono. Ai* 
dolciffimo fora il fapere per qual cagion quefla^ 
forma fprcifica non fi può ne da noi, ne da altri 
cònofcere : che già come che ne fiàmo ignoranti p 
la chiamiamo proprietà occulta^ . il dirò pure-* * 
Torgcft quefta uinù , fecondo la condition de i [og- 
getti (comebogiàdetto)dopò laprima miflura, & 
mcfcolanya de gli elementi . E perche non fi ha 
potuto , ne fi potrà giamai fapcr la quantità e7 pe- 
fo de detti elementi , che intr amene alla compo fi- 
ttone delle cofe , per queflo ne anco faper fi può U 
forma [pecifica . Onde per la ignoranza della quan- 
tità della materia , rimane occulta,& per la ua- 
tietà del merito, è diuer[a . E tutto ciò fu ben in» 
i tifo da jluictnna nel primo libro delle [ue Fen* 
*4uerto ben V. S. che quefla pùffan^a , & uigor che 
nel detto modo hanno le fielle [opra le cofe h umane, 
non dipende , e diriua da efie, come da caufe princi- 
pali, & prime, mabencomeda caufe feconde . per* 
chela cau[apnma> eprincipaliffima, & che non ha 
caufa [opra di [e ninna , è il primo motore , il quale, I 
come ucro fatto* del tutto, uo tendo dar lefler alThu- 
mane co[e, congiun[e % & attaccò il mondo inferiore 
alla fua incomprehenfibilepoten%a con il me%%p de i 
corpi celeRi. eponendo tra effi cofi mirabilordine^t 
forila, & feruendoftne come caufe [econde, & i/Jro- 
menti , efiequ ì il [uo belliffimo difegno. Onde ueden- 
dot faui che il fommoreggitor non altrimenti i$ri- 

me, 
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... ; ; bELL^i SCjìlJ. ti$ 
me, e ragiona il uoler fuo per le feconde caufe,cofi beò 
difpofle £r ordinate , che l'huomo ìfpnme ifuoi coni 
ceni per la noce , chiamar o Cordine e difpofitione dì 
quelle, Fatum , deriuando tal parola del nerbo iati» 
no, j^ri, qua fi e fatum. E SanTbomafotragli al- 
tri nel primo delié fentèh%e t fu di quella opinione . 
Tic accade di dir che il fato opra da perfe t e fen^a il 
ìroter 4tl fattore , per conto che Santo Sgottino 
nel quinto della città di Dio , par che il dica ; per- 
che quelle parole,cbe iuì fi ledono , fi dicono in 
fona de gli floici, che lo affermavano, e non per 
tfpiegar la finta fia del detto Santo . Òr qutfio fata 
dunque nohha fopra i corpi human} altra for^ che 
quella i ebebè già detta: Onde fai fi fonoi poeti $ 
gli *4firologi , t Ruttigli altri che ùngono U contrai 
rio, Delnumer de quali nonuoebe fìa ilmio Boctia 
Seuirìno , perche trottando fi appo lui fcrittq, che il 
fitto $ i«^pèife;,/4«iÌw<^/5^o<wWf inferire^ che 
egli fi a di tal parere, conci off a che fi potrebbe dire fe 
tifato e immobili è fegno ch'impone neceffità , e che 
non fi può contrastar con tffo luì. E per qittfto uè etm 
per fita difefafi djca, che il fato fi ■può confiderare in 
due inantere, cioè a rifpetto dife ftejfq , & in quefld 
taodoè mutabili '.non altrimenti che , fon mutabili lè 
™/e figgete a lui. Èt a rifletto iifp*. matfià fid\ 
dio, il quale l'ottima, difponf^ gqu^rm tmantiené 
non foto le fecondexaufe, cioè ìlfatq r citme hò dette, 
ancora tuitoVuniuerfo , e et >fiè immobile ■* *>èr- 
aqcbe Quantunque tutte le creature Jìaho da p« 

loro 
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lóro mutabilità dimeno confiderai e concepute nèU 
la prbkidtn\a t e capacità diurna fon alquanto immo 
bili . Boato dunque iti qutfia feconda maniera ime fi 
il fatto ejfer immobile. E co fi fen\a effer itila fcbit- 
Ta degli aHrologi , diffe con ogni ragione il fuopatert. 
E ciò del fato detto fi a . v 

- ' Delfi fortuna, e de! cafo . Cap. V. 

• * • « - • ■ • > % > . . 

PEercbe nofolo il fato, ma ancona la fortuna mol 
tiffime uolte in bocca delle noHre occhiar elle , 
|gr ogni altra forte dì per forte fi {ente , per quello ho* 
rache il ragionamento del fìtto e già finito ,& ìl luo* 
90 ne porge Cocca/ione , >uò anco della fortuna bre* 
uemente dìrui. folferp i poeti, t filo fofi gentili ch'il* 
la f offe una reina , e fignora del mondo > dallaqua* 
le tutti ifuccejji fi cagionaficro. £ perche uoleuano 
chef offe ma intelligenza occulta, che nonfipotefit 
nedalfenfo, ne datf intelletto tònofeere immagina- 
ronoctfinf^ochefofleuna fanciulla cieca , con due 
. - fronti, crinita inan%ì e calua dietro, & che fede ffe 
fopra una ruòta, chefempreruotafie,ÈdaUagran 
poffanfa di quella donna, la chiamarono Bea . e di 
quindi auuiene che Virgilio la chiamò onnipotente* 
che Sentca , Giovenale , Satufiio, Cicerone , tir al- 
ttimolti difftrò ella tener il feettro delle bumaneco- 
fe. Maqttefla opinione è fklftffima : perche , come 
può effe- Dca,s'bora,* buona, & bora è cattiua; & 
olire a qutfio, come ben diffe >4goftino , come fegU 
< poffono 
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foffono conf aerar altari, & offerir incenfi, tir altri 
doni, fe con efperien^a fi vede , che a quei , che più 
t adorano , ella fi mojira più ingrata è disleale ; er 
a quei che manco meritano porge, e dà ; D(on è dun* 
que ragione, perche debbia efier Deacoft patente . 
Jf perquefio volendo X. fapeme il vero , le dito , 
the la fortuna non è altro ebecaufa accidentale nel- 
le voft : che fi fanno con qualche propofito, e che rare 
mite anengono . Intorno aUaqual determination fi 
notano tre conditioni. La prima che tlla fia caufa 
accidentale. & efcludokora iluolgo , ilqualeil più 
delle tiolte non già per caufa la toglie , ma per tffet- 
to, quando fiduole > o fi rallegra che buona , o ria 
fortuna gli fia accaduta . là feconda è, che fia nelle 
toft accidentali, che di rado anengono . La ter^a ì % 
the non fia caufa di quelle cof e, che fi fanno dalla 
matura, ma di qnette cofe che fi fanno per e le tt ione 
dall'intelletto e uolontà . Et ecco qui l* e {[empio ne 9 
mede firn ftrui di VS. ilSig. liberto di felice, come 
gentithuomo utrtuofo , è degno dell' amichi a di leg- 
giadri fpiriti , ptr andar a goder della conuerfation 
itéi Signor Gio. Antonio Zurlo f la qual, nel nero, è 
Hùkiffim* , fi parte di fua fianca, il che fuole tra lo- 
to fpefie mite far fi, t nel camino troua una borfa di 
danari, or qui fi uede chiaramente che l'effetto acci- 
dentale, cioè il trouar della borfa, ècaufato dalla 
fortuna, e che ciò fia il nero, ecco che tutte le tre 
gii dette conditimi vi concorrono . Primieramente 
Uritrouar detta borfa & del numero di quelle cofe > 
; . , <J cht 
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tioftache efiinonfi muouonoaqualtbefneper tUt* 
&(mi\ r con propofìto ; fi che non può dir di lóro* 
che fiano, o bene ornai fortunati neramente? ma 
per fimìlitudine y come 1 diffe Vìutarvo > ilqH*lchia-« 
mò ben fortunate le pietre d& gli altari , perche era- 
no adorate , r riueritt^ , Ma ecco mi dubbio , fe 
quanto auuieneal mondo , tutto fi tòglie dalla man 
dì Dio y ne captilo 9 ne* fende fitnuoue , che il con- 
fentimento della tnacfi j diurna non ut fi a, come fi 
può dir che la fortuna f & il cafo fi ano caufe acci* 
dentali, e che habbiano luogo fa noi i f{i$ondo, 
chela fortuna, & il cafo, e parimente gli effetti 
loro fi poffono confiderai > in due modi , il primo è a 
rifatto della caufa uniuerfale , cioè dalla maefià 
diurna , dellaqual peruiene il tutto , & in quello 
modo non fono accidentali, nè ban luogo fra noi} 
per cioche /<tó*o|fàf igj^^ fecondo i a ri- 
/petto della caufa ptrtkoi r e , cioè a rifletto noflro: 
<jr in quefla mastra fono accidentali, & hanno do- 
minio efor^a tranot^tfopru ciò porgo l'effempio, 
Vnfignore mandi un feri^£ torre t^n cauallo, & 
dopo nt manda un altro pé ìfmedéfimo effetto, fen- 
%a che tuno j appi a dell'altro : quefii due ferui s'in- 
contrano, e tale incontro a ri [petto loro è accidenta- 
le | ma non i accidentale a vi/petto del fignore, per- 
che ben fapeaegli , che fi doueano incontrarci • £ 
ciò fu ben dichiarato da San Sonauentura nel terzo 
delle f emende , e da fan Thomafo nel tei \o contra 
iGentili . E quando alcun per feuer affé a dire > chi 
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la fortuna &d cafo non fono canfe accidentali, per 
tffwchf fi. tidfcowatU^aitfeHcreeprim } fi pò. 
\..tnbktn^owim.r.thf.%à\m{f giunca non ha . 
-,\<y, luogo: perete nt ftgmtkbt ycomt.batix y % 
-■ r :4iffe Mb erto r che ogpitofa acci»; ; À ix. 



. dentale, >riduf wk>fi alla fa 

c»«?V.V.»*tf flanyt^\dt»tntafft fo~ pi. :»&.qis&k$ 
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Il decimo ferZo vfado dclUS cali, ■ 

t «f ,* * « 4» « t . . v. > T» * » « v : , H M \ , « . i «<• * 

c'Dcl fuo mou i mento ,c la cagione, perche 
-."•') èfcnza ftelle, e" pèrche fi muouo- * 
?. .1 « no diuerfatnente *cìcli\ « j 

^effe penultimo &*éPji 
muoue parimente come gli 
dtfi,nè ti* *ìm* <fo#ef *» 
, fe non che nel moui- 
mento , èie fk da Tenente 
a ttuante , -in cento anni 
appena finifee >w . 
ì^onbx, comeveggiamo* 

1 ... '.^Tu/i^ alema^\&ì pur 
gran maraviglia » che quefto nono , & amo ildeci* 
mo cielo fi ano privi di flette* s eve Fottauo nt bab-ì, 
bia quafi infinite i e che dafcimo poìdegli altri fet- 
tene babbia (e nominai the adire il uero,pare 
nel primo incontro, chela natura nohbabbhofttr- 
nato in ciò quello ordine * che fuole , perche douta 
metterne molte nel decinto , tome luogo pht degtf&ì 
e pofeia di mano in mano andar mancando. Ma 
non togliendo da lei la folìta prouiden^a , vò fcuo- 
primi la cagione , perche furono i cieli in tal manie- 
ra ordinati. W accade bora xh*io titfffiftfcfrm* 
goni che lafciò ferine tdriftotilenrl fuo feconda li- 

•O; 8^,% fot 
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òro del cielo intorno a quefio propofìto : perche non 
bauend&h aunto egli notiti* fé non di otto cieli ^ uie- 
ne a foluer folamente quellctpdrtc del dubìo , che dU 
c*,percbc neWottauo cielo fan /ielle qua fi infinite^, 
t£ in ciafcun de gli altri ne è folo una . Donete dun- 
que fapere , che iridi* come pen f odi bau etui molte 
uolte detto , furon fiuti per dar teff ere al mondo t 
(e già fi vede ch'effi fanno e disfanno il tutto) e per- 
che ciafcuna co fa richiedea quattro forti di efferc^ * 
delle quali la prime è Pefier uniuerfale e confa fo : tà 
feconda i le ffer determinato e dì flint o : la ter^a è 
r e ffer figurato i la quarta è le ffer accidentale e qua* 
Utatiuo . Fede fi ciò nellhuomo ifieffo : perche p ri- 
meramente hafeffer uniuerfale, conciò fi a cìfe ènei 



da gli altri animali^ appreffo bateffcr figurato, cioè 
Upffipt d'huomo t ^ultimaménte ha l efiere acci* 
dentali e qualitativo* ciòtf V ffer caldo, freddo, eua 
decorrendo. VerqueSfo la b ella natura, comepro~ 
uidente madre % ordinando i cieli fecondo le quattro 
forti di tff tre, fece che il decimo per e ffer mobile m/V 
utrf<ilc f t che douea, porger leQer uniuerfale , a 
tutte le cofe del mondo f fofie (en%a Helle , ma tttia 
neramente lumino fo : e che il nono perhaue^uinit 
di porger le ffer dipinto , haùeffe folamente lume di- 
filmo y ma non figurato : e che l ottano per batter for* 
%a di figurare , haueffe moltt forti dì lumi ridotte et 
figure, e che gli altri fette poi, a quali appartenni* 

w _ dar 
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dar teff ere accidentale, e qualitatiuo* haue fiero 
' folamtntcvna (iella per ciaf cuno , nhvipòteamet- 
teme più, perche attendendo effa natura atta varie-' 
tà delle cofe y laquale $ come ben diffe il poetaci cagió- 
ne della fu a beUc%%4, fu corretta a fmre, chèU 
qualità di ciaf cuna di qutfie fette Hette , foffe fola e 
particolare t eche raggwnandofi continuamente per 
le imagini e figure deW ottano cielo , ficongiungeffe 
con la qualità i>niuerfale delle dette imagini, opran- 
do vanamente fecóndo fon va* ij gli affretti e con- 
giunture loro . il quale effetto non farebbe r infetto > 
fe ri bauefiepoflo più Sielle ; perche non fora fiata 
fola e partico lare la loro qualità . onde non fi fareb- 
be fatta co fi perfetta l'jnione della particolare , «jr 
vniuerfal virtù . & a tal fine ancora fu cofiretta a 
far che i mouimemi de 9 cieli f off ero tra loro contm if 
e diuer fi. per cicche quando fi f off ero tnoffi tutti i eie-' 
lifolo da Levante a Tonente , come volle *4lpetra* 
gio nel libretto della qualità del mouerloro, non 
bauriano variato afpetto e congiunture cofi perfet- 
tamente come bora fi fi; ma ftmpre o nella maggior 
parte fi f ariano moffi folto vna imagine , e figura . 
& in quefiomodo haurebbono prodotto una mede- 
fima cofa fimpre y oil più delle volteic fi fora tolto il 
variare. Tièuorrei che V . S . crtdeffe % ch'io foffi 
il primo che h abbia f coperto quefto cofi mirabil fe^ 
crcto, perche Alberto Magno, fi come nel fuo fe- 
condo libro del cielo fi legge , lafciò ferino il mede fi- 
mo appunto. , . . 

£^•3 Dubij 
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Pubi j , e rifol utioni intorno a' mouimenti de' 
cieli» Cap. IL 

-I *' *..* ,..Vl . * . 

F Er bauer io detto incutili miei ragionarle né 
ut cult naturalmente fi muovono da Ponente a 
Lcuant'i e che fon rapiti » e tirati daldecimo al con* 
trarh; fàcilmente V .S . potrebbe fhbricàr moke ra- 
gioni a pr onore che il mòdo, polche è durato fin qui, , 
doueffe prefto dileguar fi ♦ £ prima impoffibil co fa è , 
come jLrìfrotilt & jtuérroe lafciaxonó fermo nei 
primo libro del cielo* che due diuerfe fceciedimo- 
uimenti naturalmente competano ad vn femplice 
corpo: e queflo è chiaro , perche fe il fuoco natural- 
mente fi muoue in fu % bifogna che fi muoua in già 
lontra la fua natura : dunque mouendofi i noue cie- 
li in w mede fimo tempo da Vonente a Leuante>£ 
da Iettante a Vonente $ che fon mouimenti contra- 
ffa è formiche few di loro è naturale, £ altro fi a 
violento » & efiendo co fi » bifogna che il mondo pre- 
Ho vada in ruina. perche t come tutti f oppiamo é 
nulla co fa violenta t durabile-* * *Appnffo fe i no- 
ne cieli , mentre naturalmente fi muouono da Po* 
mente a Cenante, fon rapici per il contrario dal deci- 
mo : ne fegue che queflo , da Filofofi chiamatomi 
t or atto , fia violento e contranatura % e per confe- 
rente non durabile-* . Et oltre a ciò fe ne' cieli è 
contrarietà , poi che con variamente fi muouono * 
comefipuò dire che Arifiotele nonfiafhlfo s ilqnfr 
v«>; ;> s : le 
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ìe provando la eterniti del mondo , tùglkda'cieU 
ogni contrarietà ? Epir qucflo foggiungendo dicv 9 
che tutto il mondo infiemeÀcompoflo aguifattanV 
male , come ben difk Unente ne' fuoi commenti fo* 
p t a il fecondo del cieloeindefi come non kmcónutf 
niente the Camma, come fama mùuerfaU, natuf, 
ralmente muova tutto il co*po y a tempo che le partii 
colati potente , e forme de membri muouono spar- 
ti del corpo per il contrariò i.cofi non è inconveniente 
che il primo motore , tome fama rmuerfale di tut- 
to' l mondo . naturalmente , & in un mede fimo tem- 
po maona tutti i cieli di ima manierai e cbclrinttfc 
ligen%e , come fame particolari , muouano i partì» 
colati cieli di W 'atea* * « che quelli contrari) m*> 
VAmtnxinatwdmtnieiipoQa.no fare nt gli anima- 
li s fi vedrebbe chiaramente , quando (poniamo co* 
fo) l'anima mia moueffe me yerfo T^apoli, & il 
braccio mio continuamente fi mouefiedcontrarm 
perche fi cono >fce> ebbe chiaro già , che t anima come 
forma -uniutrfale , naturalmentemouerebbe il brac- 
cio « i tutto il corpo di ma maniera ; e chela forma* 
particolare del braccicper fua propria naturammo» 
uerebbc il braccio d'-pn altra in »» medefmo tem- 
po . T^on e dunque ne* cieli violenta alcuna : i 
loro mouimenti fono differentiati nella fj>ecie, manti 
numero, poi che pofiono Bar infteme naturalmentog 
onde non fi può dire, the la regola d' jtrif otite, € 
tiAnerroc nel primo del cielo fia fMfa:perchetptan* 
do dicono, che due contraiij mouimenti ncnpoffono) 

£ 4 com- 
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tompettryaturalmente ad un ftmplice corpo , fi in- 
tende di quei mouìmenti , che differirono nella fpe- 
eie, cioè ehe fon fatti da contrarie potenza e non di 
quei che fon difiinii nel numero , come fono quelli , i 
quali dipendono da vn primo & *muerfal Motore, 
o quando i Filofoft ban chiamato U movimento de*, 
nout cieli da Leuante a -ponente t moto ratto ; non è 
fiato perche ego re pugni alla natura de' detti cieli , 
tbegid(come ho detto) tutti fono moffi dal primo 
Motore fen%a uiolen%a:ma perche non fi fu per prò» 
pria natura delle loro forme , e Motori particolari . 
Xfoggiungodipiuche ne cicli non è contrarietà ne» 
r<f i percioche f$ muouono fopra diuerfi poli: e fi rag» 
prano intorno a diuerfi centri* come ben dichiarò 
Uuerree ne* fitoi commenti fopra il primo del cielo • 
Onde Annotile non fu fhlfo, poi che non già di quo» 
ila contrarietà parlò ; ma di quella che fi fhin un 
mede fimo corpo fopra i mede fimi poli , & intomo al 

ntedefimo centro. < 

.... 

Che il móndo non (ìa «terno a mente d'Ari- 

Botile. Cap.III. 

Accora che per ragion di filofofia io hahhia ri» 
moffo e fcanccllatomolti fcropoli che haurian 
pomo fivr creder aV. S. chei mouìmenti de idei* 
foffero uio lenti , e contrà natura ; tir per confeguen» 
te cheP uniuerfo douefie rouìnarfi : non uorrei che iti 
sredffle, cbi'l mondo foffe eterno a ftnfe d'jlri» 



Roti/e ,/? come /* maggior pane de' f ci enfiati , cte 
hoggi fiorirono , wo/e , # a/f^f»* .perche la -pera 
ìntentionfuafu , che l mondo bauefie hauuto princi- 
pio^ che doueffehaucr anco fine, Efe nella Filofofia 
naturale non laf ciò ferino queflo fuo determinato pa 
tere ; fu perche non efiendo prodotto , nè douendo fi- 
nir il mondo per >ia naturale , fe lo riferbò in altro 
luogo, douedi cofe naturali non ragionale, come 
già fece poi nel fuo libro della natura de gli Iddij, 
nel quale della cr catione longamente ragionò , fi co- 
me Mberto Magno afferma nttt ottano libro del- 
la fua filofofia, e proprio nel fine deli^cap. Dun« 
que mi darà V. S.per qual cagione ha tolto ^trifloti- 
le tanta fatica nell'ottano delia fifica,enel primo del 
tielo a dimofirar ^eternità t Bjfpondo che la tolfe 
per confondere , e fuperare alcuni Filo/o fi . & acciò 
meglio m'intendiate , douete fapere r che molti fu- 
rono d'opinione, che il mondo f offe fatto con alcu- 
ni modi (a dir il yero) molto impoffibili . e di queflo 
numero fu Democrito: ilquale diceua che fi gene- 
rafie da gli gitomi & Empedocle, & jlnaflago- 
ra , i quali solcano che foffe cominciato dal Cbaos . 
& altri molti>de quali alcuni dall'acqua, alcuni dal 
fuoco^a loro modo loformauano.onde Arifiotile *o- 
lendo a quelle opinioni ( fi come fempre fuole) con- 
ti adh e, fabricò tutte >lc ragioni, & argomenti che 
nel fuo libro del cielo , e della Fifica ferine fi règgo- 
no , in loro confondimento . e nongiò(come altri *o- 
gliono)per yoler ejprimere il fuo certo, e determina- 
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to parete * E che ciò fia il Tero, ne fia palefe (comi 
ben S. Tbomafo dice (per tre mamfeftifegni. llpri- 
primo de quali è che tanto ncllibro del cielo, quanto 
della tifica prepone, {opinione diVlatone,di Anaf- 
f agora , e di Empedocle ; contra Itquali adduce poi 
contradutorie,e non demonfiratiuey agioni.ll fecon* t 
dofegno e, che induce gli antichi per far teHimonian^ 
%a : ilqual modo di procedere non e dimofìratiuo , 
ma probabile, llterxpe, che nel primo libro del- 
la Topica dice MiUotik , che fon alcuni problemi , 
de quali non fi poffono hauer dimoHratiue,e certe ra, 
gioni, fi cornei queflo , Se il mondo, è ò nò, eterno 2 
Qucfii fegni dunque affai palefe ne fanno , co- 
me jtrifiotilc,non già per palefar il nero 
uolcrfuo , mafolo per controllare, 
confondere^ dimoiate, che • 
il mondo non era fatto, 

come quei Fifa- 
. • fofi voUd- ; 

no, . 
h abbia faticato, tìor 
non dimoriamo 
più qui. 



II 
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I amo pHY giorni all'ultimo grado dell 
la no fifa Scala; ne del fuo mouiwtn- 
to , ne perche fi a tue lo lumino fo v i 
fenzafle(le > accade che io uidica % poi 
che poco inanxj giàl'bauete ime io • 
QHtui/là, l'inefiimabil grandt^a 
deprimo Motors^ cht fa $ regge $ 4 conferita il tutto? 
ne lice a gli occhi tioftrf di mirare la fua inuì [tinte 
prefen^a ; ne alle noHre mari fi* forbite di loci are 
la firn impagabile foRan^a . e d'alt ré pai ole , d'al« 
tra eloquenza) e d'altra lirtgua fora huopo per e fòri" 
mere tincomprefibUfuo rigore . La onde dopo t'ha- 
mr la fua diurna maejlà pregato , che noi nella fua 
gratta eonfemù, e gli air ri di ld giù } alle fnperneflan 
%e tiri t conuiene, che come sbigottitOtinchinandomit 
tacci«-> « \. ' 



V» 



31 fine delia Scala. 
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A I L J E^T ORI- 

aai^ «sitili»' <!S^2P^t3^ ,\ ■ ^ 

E ragionando de* cieli 
me ne fono cofì fecca- 
mente pattato , mi po- 
trà (cujare affò chi 
legge quefte carte A 
fiere io còme furo fia- 
be s'attueniffe, (chi $a\$au- 
uenira in giorno , ) che come Theologo ne 
dicefi altri dijcorfe, altri trionfi, & altri 
trombe farei vdire : e Jì vede pure , che 
quantunque non h abbia altrimenti mejfo il 
piede nella Sàntifjìma Scrittura 3 ho ridot- 
to nondimeno dcp^odella filojofia a qu^l? 
fJ>irito, cbj^mM^È^ito. 
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